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ATTO  I. 


Il  Ceramico  ad  Atene  —  Epoca  350  anni  avanti  Cristo. 

Gran  cortile  chiuso  da  muri  da  tutti  i  lati  :  in  fondo,  s'aprono, 
a'  due  lati,  due  grandi  e  lunghe  scale,  in  cima  alle  quali  s' in- 
travede il  verde  delle  piante,  e  l'orizzonte  sereno.  —  Varj  sedili  di 
pietra  girano  attorno  al  muro.  —  Nel  bel  mezzo  del  cortile,  grande, 
elegante  vasca  con  fontana  ;  e,  tutto  all'  intorno,  vasi  di  fiori  e 
piante  fiorite.  —  Dalla  lunga  scala  di  sinistra  scendono  lentamen- 
te, spiando  all'  intorno  desiosi,  gli  studenti,  recando  papiri  ecc. 

Coro  DI  Studenti  —  Vedi?:  nessuno  ancor! 

S'indugiano  le  belle: 
Qui  regna  lo  squallor, 
Se  mancano  le  stelle. . . 
Dovunque  è  tenebror 
Dove  non  ride  Amor! 


Il  Ceramico  è  il  nostro  paradiso. 

Tutto  profumi,  musica  e  splendori: 

La  primavera  in  un  eterno  riso 

L'ammanta  d'erbe  tenere  e  di  fiori: 

Ma  senza  palpiti 

Qui  resta  il  core 

Assiderato 

Nel  suo  torpore. . . 

Quando  non  c'è  il  mercato  dell'Amore! 


Senza  l'Amor  più  languida  apparisce 

Ogni  bellezza  di  creata  cosa: 

Si  piegan  1'  erbe,  il  fiore  isterilisce, 

L'  ape  non  trova  miele  entro  la  rosa  : 

Studenti  e  giovani 

Ci  piange  il  core, 

Se  dell' Etère 

Manca  1'  amore. . . 

Il  Ceramico  è  il  regno  dell'amor! 
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{le  Etère,  in  costumi  prowcantissimi,  con  vesti  ciperte 
a'  ficmchij  o  di  velo,  e  con  acconciature  capricciose,  scendono  di 
corsa  dalla  lunga  scala  di  destra,  e  invadono  gaiamente  la 
scena  come  uno  sciame  di  farfalle.  —  Ognuna  di  esse  ha  in 
mano  un  ramoscello  di  mirto,  —  Tra  le  Etère  sono  :  Bacchide, 
MiKRiNA,  Telesilla.  —  Gli  studenti  le  abbracciano  con  ru- 
morosa  allegria). 


Etère  —  Le  Etère,  eccole  qua  ! 

Studenti  —  Or  si  rischiara  il  ciel  ! . 

Premon  di  voluttà 
Il  cuore  ed  il  cervel  ! . . 
Etère  —  Cessate  di  studiar  ! 

Pensiam  solo  ad  amar  ! 
Studenti  —  Mercantesse  d'  amor, 

Balsamo  a'  nostri  cor  ! . 
Bacchide  —      Com'è  bel 

Di  Grecia  il  ciel 
Per  far  V  amor  ! 
Per  amar 
La  donna  fe' 
Bella  il  Creator  ! 
La  beltà 
Più  cara  è  qui, 
Dove  il  ciel 
Ed  il  mar 
Sorrider  fa 
Eterno  Aprii. 
Entrambi  i  cori  —  Cantiamo  !  amiam  ! . . . 

La  giovinezza 
È  il  nostro  Aprii  ! 
Dal  verno  avrem 
Poi  la  saggezza 
Xe'  tardi  dì  ! 
Dall'  orizzonte. 
Con  r  alba  d'  òr. 
Ci  piove  in  fronte 
Kaggio  d'  amor  ! 
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Me iV ANDRO  —  Ah,  Mirrina,  Mirrina,  credevo  che  tu  non  ve- 
nissi ! . . .  Salo  la  lezione,  e  ti  scritturo  per  tutto  il 
giorno. 

Mirrina  —  Sei  dunque  ben  fornito  di  preziosi  regali?  ! 
Menandro  —  Guarda  ! . . .  Ti  ho  portato  una  scatola  di  siga- 
rette profumate,  première  qualité. 
Tutti  {ridendo)  —  Solamente  ?  ! 

Menandro  —  Ma  ho  la  borsa  ben  guarnita  !  {scotendo  ima 
grossa  borsa). 

Mirrina  —  Uh  !.. .  caro  !  [abhraeciandoìo).  Lo  sapevo  che  oggi 
avrei  fatto  fortuna  al  Ceramico  ! . . .  Uscendo  di  casa, 
ho  incontrato  un  gobbo  ! 

Telesilla  —  E  me  svegliò  stamane  una  rondine  sbattendo 
r  ale  sul  mio  balcone  !  . . .  Però  la  mia  fortuna  non 
la  vedo  ancora  ! 

Aristippo  —  Eccola  qui  se  tu  vuoi,  Telesilla  ! . . .  Io  non  son 
ricco,  come  Menandro,  che  ha  il  padre  che  vende  es- 
senze, minio,  bianco  di  Cerussa,  e  guadagna  denari 
a  palate  rimettendo  a  nuovo  le  belle  Ateniesi  vicine 
al  tramonto  ;  ma  ho  tanto  da  farti  passar  deliziosa- 
mente la  giornata,  in  barba  a  Platone,  che  in  vano  ci 
aspetterà  per  oggi  alla  lezione  di  morale. 

Telesilla  —  Tu  hai  voglia  di  spender  poco,  avaraccio  ! . . .  Ma 
mi  è  noto  che  tuo  padre,  fabbricando  spade  e  loriche, 
guadagna  più  del  padre  di  lui  ! 

{jLTCÈRA  —  Diamine  !  :  V  arte  delle  armi  è  1'  arte  di  moda. 

Bacchide  —  E  tu  non  dici  nulla,  pudibondo  Senocrate? 

Telesilla  —  Non  scegli  la  tua  bella  ?  ! 

Mirrina  —  Sei  venuto  al  Ceramico  per  vedere  e . . .  non  toc- 
care ?  ! 

(jLicèra  —  Chi  va  al  mercato  convien  che  comperi,  amico 
mio. 

Senocrate  —  Ahimè,  mi  manca  la  materia  prima  ;  e  salvo 
che  qualcuno  di  voi  non  acconsenta  ad  amarmi  per 
le  mie  bellezze. . . 

Tutti  —  {ridono  forte), 

Glicèra  —  Acconsento  io  !.. .  A  un  patto  però  :  di  lasciarti 
subito,  appena  giunga. . . 
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Senocrate  —  La  materia  prima  ?  ! . . .  Accetto  ! . . .  Monterò  in 
sentinella  per  raccogliere  a  tempo  le  briciole  che  ca- 
dran  dalla  mensa  di  Epulone. . .  Ma,  in  tanto,  giacché 
Epulone  non  c'è  ancora,  te'!...  {la  bacia). 

Glicèea  —  Che  fai,  impertinente  ?  ! 

Senocrate  —  Comincio  ad  assaggiar  le  briciole  ! 

Epicari  —  {avanzandosi).  Sapete  la  gran  novella,  compagne,, 
amici  ? 

Tutti  —  Quale  ?  ! . . .  quale  ?  ! 

Epicari  —  Il  Ceramico  nostro,  il  leggendario  mercato  d'  a- 
more  ateniese,  dove  finora  non  penetrarono  che  su- 
perbe bellezze,  e  giovani  eroi. . . 

Menandro  —  I  presenti  sono  eccettuati  ! 

Telesilla  —  Sguajato,  insolente!:  disajDproveresti  ?  ! 

Aristippo  —  Egli  protesta  contro  il  proprio  eroismo. 

Tutti  —  {a  Epicari),  Ebbene  ?  ! . . .  ebbene  ?  ! 

Epicari  —  Sta  per  essere  profanato  ! 

Tutti  —  Da  chi  ?  !.. .  Come  ?  ! 

Erasto  —  Forse  lo  cambieranno  in  un  monastero  di  Vestali  ?  ! 
Telesilla  —  Vi  fabbricano  la  cavallerizza  per  le  Amazzoni  ?  ! 
Senocrate  —  Trasportano  qui  la  cattedra  di  morale  del  mae- 
stro Platone  ?  ! 

Epicari  —  Ma  no  ?  !.. .  Sta  per  essere  profanato  da  una  Neo- 
fita, indegna  di  mischiarsi  tra  noi  ! 
MiRRiNA  —  Una  straniera  ?  ! 
Telesilla  —  Una  gobba  ?  ! 
Aristippo  —  Una  vergine  ?  ! 

Epicari  —  Una  villana  della  Beozia...  e  che  si  chiama... 
Frine  ! 

Tutti  —  Una  Beota  ?  ! . . .  una  barbara  ?  !  {ridono  tutti), 
Epicari  —  Una  vecchia  megèra,  brutta  come  1'  orco,  gialla 

come  un  antico  papiro,  goffa,  senza  spirito  ! . . .  Un 

mostro  ! 

Tutti  —  Davvero  ?  ! . . .  E  come  la  conosci  ?  ! . . .  Dove  1'  hai 
vista  ?  ! 

Epicari  —  Non  l'ho  vista;  ma  me  l'immagino!...  Me  l'ha 
detto  lo  schiavo  Cassandro,  che  1'  ha  trovata  lacera  e 
scalza  nella  selva  di  Cerere,  e  al  quale  ha  chiesto  la 
via  del  Ceramico,  la  sfacciata  ! 
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Menandro  —  E  se  fosse  giovine  e  bella  ?  ! 

Le  donne  —  Una  Beota  ?  ! . . .  Impossibile  ! 

Senocrate  —  E  in  Beozia  non  possono  nascere  le  belle  donne  ?  ! 

Le  donne  —  No,  no  !.. .  E  si  chiama . . .  Prine  ?  ! 

Epicari  —  Ma  noi  la  cacceremo,  non  è  vero,  compagne  ?  ! 

Telesilla  —  Che  vada  ad  arruolarsi  tra  le  file  di  quelle 

che  portano  scritto  il  proprio  nome  sulla  fronte  o  sul- 

r  uscio  di  casa. . . 
Glicèra  —  Le  Etère  la  respingono  a  maggioranza  di  voti! 
ÀPtiSTiPPO  —  Scusate,  belle  ragazze  ;  ma,  in  questo,  non  siete 

giudici  competenti...  Se  viene,  daremo  noi  il  verdetto. 
Gli  studenti  —  Si,  sì,  tocca  a  noi  ! 

Bacchide  —  0  la  sottoporremo  al  giudizio  di  Prassitele,  l' im- 
mortale scultore. 

MiRRiNA  —  Quel  vanesio,  che  non  ha  ancora  trovato  una 
donnina  bella  abbastanza  per  modellar  la  sua  Venere 
Afrodite  ! 

Glicèea  —  C  è  mancato  poco  che  non  scegliesse  me  !.. .  Ma 
mi  ha  trovato  una  linea . . .  non  perfetta ...  in  una 
certa  parte  

Epicari  —  Una  linea. . .  sola  ?  ! 

Glicèra  —  E  che  non  si  vede  se  non  quando  la  mostro  !  . . . 
Mentre  le  imperfezioni  di  certe  altre  si  vedono  a  colpo 
d'  occhio. 

Epicari  —  Se  parli  per  me,  pettegola  ! . . . 

AmsTiPPO  —  Pace,  pace,  bellissime  adorate  !. . .  Se  il  grande 
Prassitele  vuol  davvero  modellare  una  Venere  perfetta, 
lo  consiglieremo  a  prender  la  parte  più  bella  da  ognuna 
di  voi  

Erasto  —  E  fonderle  in  una  sola. . .  Idea  stupenda  ! 
Menandro  —  Non  so  come  non  sia  venuta  a  Prassitele  ! 
Bacchide  —  Oh,  in  quanto  a  me  si  troverebbe  imbrogliato 

nella  scelta  ! 
Mirrina  —  Superba! 

Telesilla  —  {con  ironia)  Lo  credo  che  si  troverebbe  im- 
brogliato ! 

Bacchide  —  Maligna  ! . . .  La  gelosia  la  fa  parlare  ! 
Erasto  —  Oh,  guardate,  ragazze,  chi  viene  ?  ! 
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Tutti  —  {volgendosi).  Chi  mai  ? 

MiKRiNA  —  Ah,  il  vecchio  Mucrone,  V  esoso  iisurajo  ! 

Glicèea  —  Uno  sconosciuto  è  con  lui  ! 

Epicaei  —  Certo  qualche  ricco  forestiero  che  Mucrone  inizia 

a'  misteri  eli  Atene. 
Telesilla  —  Ma  noi  glielo  strapperemo  dalle  unghie,  non  è 

vero  ?  ! 

Jìacchide  —  Per  spennacchiarlo  noi  ! 

Senocrate  —  {a  Glicèra)  Se  costui  offre  a  te  la  sua  materia 
prima,  il  mio  regno  è  finito  ! 

Aristippo  —  Oh,  la  strana  bizzarria  ! . . .  Guardate  il  fore- 
stiero che  ha  un  fitto  velo  sul  viso  per  meglio  serbare 
r  incognito  ! 

Telesilla  —  Ma  noi  lo  scopriremo,  non  è  vero,  compagne  ?  1 

Mucrone  —  {vecchio  avaro  e  ìisiirajo,  mu  con  pretensioni  gio- 
vanili, scende  dalla  sceda  a  sinistra,  seguito  dal  Ge- 
rofante,  che  si  avanza  cauto,  come  temendo  di  essere 
scoperto). 

Gerofante  —  {è  il  gran  Sacerdote  :  vecchierello  arzillo  e  libi- 
dinoso: -  tutto  coperto  da  un  ampio  mantello,  stretto 
alla  vita  da  ima  cinghia  :  al  di  sotto,  ha  Vcdjito  sacer- 
dotale,  con  le  insegne  de'  riti  di  Cerere,  —  Tiene  in  capo 
una  specie  di  turbante  di  veli,  che  gli  scendono  in  parte, 
a  colorirgli  metà  del  volto,  —  Scesi  nel  cortile  entrambi, 
tutti  li  circondano  con  allegra  curiosità,  dando  la  baja 
al  vecchio  3Iucrone,  che  accarezza  lascivamente  le  Etère). 

Bacchide  —  Salve,  generoso  Mucrone  ! 
Tutti  —  Benvenuto  al  Ceramico  ! 

Menandko  —  Sei  qui  per  spendere  il  tuo  a  fondo  perduto 

con  queste  care  ragazze  ?  ! 
Mucrone  —  Troppo  care  ! , , ,  Ben  lo  sa  la  mia  povera  borsa  ! 
Epicari  —  Cane  d'  un  avaro  ! 

A.RISTIPPO  —  0  vieni  in  cerca  di  noi  studenti  per  raddoppiare 
il  capitale  con  un  bel  prestito  al  100  per  100  ?  ! 

Mucrone  —  Non  faccio  più  prestiti  ! . . .  Non  faccio  più  af- 
fari ! . . .  Non  mi  fido  più,  nè  meno  delle  banche  ! 
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Erasto  —  Lo  credo  ! . . .  Soii  le  prime  a  sbancare  ! 
Mucrone  —  Già  non  ho  più  un  soldo  ! . . .  La  legge  sulla  in- 

sequestrabilità  degli  stipendi  m'  ha  gettato  sul  lastrico. 
Telesilla  —  Allora,  vieni  per  noi. . .  per  comprar  dell'  a- 

more  ?  ! 

Glicèra  —  0  per  venderlo  di  seconda  mano. . .  e  con  lo  scon- 
to,  . .  a  quel  buffo  messère  che  ti  accompagna  ?  ! 

Mucrone  —  Zitte  ! . . .  Quello  li  paga  bene  ;  ma  vuole  che  si 
rispetti  il  suo  incognito! 

Tutte  le  donne  {circondando  gajamente  Mucrone  accarezzan- 
dolo, mentre  gli  sfiidenti  rimangono  a  far  gnip^jo  dal- 
l' altro  lato),  E  allora  proponigli  me  !..  .  Fallo  venire 
con  me  ! . . .  Io  non  sono  impegnata  ! 

Mucrone  {accarezzandole  e  pizzicandole).  Ma  io  vi  piglierei 
tutte,  adorabili  birichine  ! ...  E  non  per  lui,  per  me  ! 

Glicèra  —  Oh,  oh  !.. .  E  come  faresti. . .  con  quelle  gambe?! 

Mucrone  —  Eh  ! ...  se  fossi  ricco,  vi  farei  veder  io  come  si  fa! 

Glicèra  —  Millantatore  ! 

Telesilla  —  Vecchio  impenitente  ! 

Bacchide  —  Arrembato  com'  è,  vuol  fare  il  cascamorto  con 
tutte  !  {gli  dà  ìin  grazioso  hit ff etto  ;  e,  poi,  attacca  il 
canto.  —  In  quel  mentre,  gli  studenti  e  alcune  donne 
circondano,  osservano  'il  Gero  fante  :  gli  fanno  inchini, 
a'  quali  egli  corrisponde,  mostrando  gran  desiderio  di 
accostarsi  alle  Etère  e  paura  di  compromettersi). 

Bacchile   —  È  la  perfetta  immagine 
Del  gallo  della  Checca  ! 
Tutte  accarezza  e  stuzzica. .  . 
E  i  baffi  poi  si  lecca, 
Quando  le  ingrate  femmine 
Gli  chiedono  dell'  ór  ! . . . 
Egli  pretende  gratis, 
Pe'  vezzi  suoi,  V  amor  ! 

A  queir  età,  romantici 

Sogna  e  bollenti  amori  : 

Nuovo  Narciso  credesi, 

Invitto  rubacuori  : 
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E  chiede  le  soavissime 

Squisite  voluttà, 

Che  i  fati  a  lui  concessero 

Forse  in  lontana  età  ! 
Coro         —  Vero  gallo  della  Checca, 

Quante  vede  e  quante  becca: 
Ma  le  belle  fan  cilecca, 
E  Mucrone  non  ci  azzecca  ! 
Se  ci  azzecca . . .  ahimè  ...  fa  cecca  ! 
Perchè  in  gamba  più  non  sta  ! 
Bacchide    —  Nè  pensa,  ahimè  !,  l' incauto. 
Che  spesso  al  buon  volere 
Le  forze  non  rispondono 
Del  giovanil  potere  ; 
E  che  di  mezzo  secolo 
Sotto  il  peso,  talor 
Le  gambe  si  ripiegano, 
E  non  si  gontìa  il  cor  ! 

Forza  Mucrone  ! . . .  Sèguita 

A  fare  il  Ganimede  : 

Nè  ti  turbar  se  Venere 

A'  vezzi  tuoi  non  cede  : 

Non  sbigottir  se  a  cedere 

Costretto  è  il  tuo  vigor  ! 

Gagliardo  ed  invincibile 

Puoi  divenir . . .  coli'  òr  1 
CoEO         —  Vero  gallo  della  Checca 

Quante  vede  e  quante  becca  ! 
Ma  r  amor  gli  fa  cilecca  ! 
Poveretto,  non  ci  azzecca  ! . . . 
Se  ci  azzecca,  ahimè,  fa  cecca  ! . . . 
Ha  perduto  il  suo  vigor  ! 

[circondandolo  tutti,  e  danzandogli  intorno). 

MuoROisfE  —  (ringalluzzito  e  vivace).  Birichine,  birichine  ! . . . 
Mattacchioni,  scavezzacolli  I . .  .  Lasciatemi  in  pace,  chè 
devo  farvi  una  bella  proposta  ! 
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Tutti  —  Sentiamo  :  sentiamo  ! . . .  Fuori  la  proposta  ! 

Mucrone  —  Una  bella  merenda  nel  bosco  sacro  a  Minerva, 
per  festeggiare  la  scelta  che  questo  mio  nobile  amico 
farà  di  una  di  voi. . .  E  paga  lui  ! 

Bacchide  —  Dev'  essere  molto  ricco  ! 

Tutte  —  E  chi  sceglierà  ?  ! . . .  Me  ?! ...  me  ?! ...  me  ?! ... 

sei  donne  si  sehierano  a  semicerchio  intorno  al  Gero- 
fante,  in  attitudini  xjrocaci.  —  Il  Gero  fante  è  perplesso, 
esaltato:  finalmente,  in  nno  slancio,  apre  le  braccia, 
gridando  con  entusiasmo). 

Gerofante  —  Vi  piglio  tutte  ! . . .  {nelV  impeto,  mentre  tutte 
gli  si  precipitano  tra  le  hraccia,  gli  cadono  il  mantello 
e  il  velo,  tra  lo  stupore  di  tutti  che  lo  riconoscono). 

Tutti  —  Il  Gerofante  ?  ! . . .  Il  gran  sacerdote  di  Cerere  ?  ! 

Mucrone  —  Patatrac  ! . . .  La  frittata  è  fatta  ! 

Bacchide  —  Il  rigido  sacerdote  della  casta  Cerere  ?  ! 

Glicèra  —  Che  viene  a  chiedere  un'  ora  d' amore  alle  Etère  ?  ! 

Epicari  —  Gerofante  al  Ceramico  ?  ! 

Alcuni  studenti  —  Vergogna! 

Altri  —  Sacrilegio  ! 

Gerofante  —  [confuso,  avvilito).  Ebbene,  sì,  son  io  !.. .  Dopo 
tutto,  un  sacerdote  di  Cerere  casta  non  è  detto  che 
deva  essere  un  eunuco  ! 

Le  donne  —  È  vero  ! . . .  Ha  ragione  ! 

Gli  studenti  —  È  un  sacrilego  ! 

Mucrone  —  Ma  un  sacrilego  che  paga  bene  ! 

Le  donne  —  Oh,  noi  ti  perdoniamo  ! 

Gerofante  —  Finalmente,  sotto  questi  abiti  sacerdotali. . . 

c'  è  r  uomo  ! 
Bacchide  —  Un  po'  stagionato,  se  vogliamo  ! 
Mucrone  —  (piano,  alle  donne).  Ma  con  la  borsa  ben  guarnita  ! 
Telesilla  —  Mi  struggevo  di  un  Sacerdote  !  (abbracciandolo, 

mentre  anche  le  altre  lo  circondano,  facendo  artistici 

gruppi), 

Erasto  —  Oh,  guardate  chi  sceiide  maestosamente  al  Cera- 
mico ! 

Menandro  —  Prassitele  ! 

Aristippo  —  L' immortale  scultore  ?  ! 
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Bacchide  —  Ah,  quel  vanesio  che  Ta  in  cerca  d'  una  donna 

perfettamente  bella,  che  non  trova  mai  ! 
Epicaei  —  L' insolente,  il  presuntuoso  ! 
Telesilla  —  La  sua  lorgnette  ha  i  cristalli  appannati  ! 
Senocrate  —  Salve,  o  divino  Prassitele  ! 
Aristippo  —  Gloria  purissima  della  Grecia  ! 
Erasto  —  Onore  al  genio  immortale  ! 

Prassitele  —  {scende  lentamente  dalla  scala  di  sinistra,  con 
aria  annojata  e  distratta,  con  lorgnette  incastrata  nel- 
V  occhio.  —  Giunto  a  basso,  gli  stiidenti  gli  fanno 
ala,  accogliendolo  con  entusiasmo.  —  Egli  ringrazia 
con  affettata  modestia,  e  con  una  certa  cascaggine  di 
blasé,  e  porta  sul  petto  una  croce  da  cavaliere). 

Prassitele  —  Grazie,  giovinotti,  grazie  I . . .  Io  non  merito 
queste  dimostrazioni  di  entusiasmo  ! 

Aristippo  —  Tu  che  onori  Atene  e  la  Grecia  1 

Menandro  —  Il  cui  nome  portò  la  fama  sulle  ali  all'estre- 
mo confine  del  mondo  ! 

Prassitele  —  Mio  Dio,  si  fa  quel  che  si  può  ! . . .  Non  nego 
di  avere  del  merito  ! 

Senocrate  —  Tu  sei  il  figlio  prediletto  della  Dea  Minerva! 

Aristippo  —  Pallade  divina,  uscita  dal  cervello  di  Giove, 
venne  ad  albergare  nel  tuo  ! 

Prassitele  —  Grazie,  giovani  generosi,  grazie  ! . . .  Voi  mi 
adulate. .  .  un  tantino  ! 

Bacchide  —  Vieni  per  sceglierti  un'Etèra,  glorioso  Prassitele?! 

Glicèra  —  Per  riposare  tra  le  nostre  braccia  dalle  tue  fe- 
conde fatiche  ?  ! 

Aristippo  —  Come  Diogene  sta  cercando  1'  uomo,  cerchi  tu 
finalmente  la  donna  ?  ! 

{le  ragazze  lo  circondano,  tenendo  alcune  di  esse  sempre 
abbracciati  Gerofcmte,  Mìicrone  e  i  giovinotti). 

Prassitele  —  Io  cerco  Venere,  ragazze  mie  ! ...  La  mia  splen- 
dida Venere  Afrodite,  che  mi  farà  commendatore,  come 


Io 


il  mio  bel  Cupido  mi  fe'  cavaliere, . .  E  questo  modello 
che  cerco  da  tanto  tempo,  l' incarnazione  di  questo  mio 
sogno  celeste...  non  ve  l'abbiate  a  male,  ragazze 
mie. . .  non  l' ho  ancora  trovato  ! 

{le  guarda  a  una  a  una  con  V  occhialino  ;  e,  girando  loro 
attorno  lentamente,  con  le  mani  negligentemente  appoggiate 
al  sommo  delle  hraccia,  come  chi  infilasse  i  due  pollici  nelle 
due  aperture  del  gilet  sotto  le  braccia^  canta), 

Prassitele  —  No,  no,  no,  no! 

Il  gran  modello 
Non  vedo  ancor 
Pel  mio  scalpello: 
Donna  non  c'  è, 
Degna  di  me! 

Angelo  bel 

De'  sogni  miei, 

Scendi  dal  ciel  : 

Lascia  gli  Dei, 

Gloria  ed  amor 

Del  tuo  scultor  ! 
Bacchide  —  Prassitele,  o  tu 

Superbo  scultore 
Che  donne  vezzose 
Non  trovi  quaggiù; 
Son  brutte  così 
Da  metterti  orrore 
L' Etère  amorose  ?  ! . . . 
Ma  guarda  :  vien  qui  ! . . . 

[a  un  cenno  di  Bacchide,  le  sei  donne  lo  circondano,  e, 
aUando  con  civetteria  le  vesti  ecc,  cantano  in  coro  parziale). 

Le  Etèke  —  Guarda  un  po'  questi  piedini, 
Sì  piccini  ! . . . 

Guarda  un  po'  queste  gambotte  ! 
Son  pienotte  . . . 
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Che  dolcezza  di  sorriso 
Brilla  in  viso  ! . . . 
Che  sospiri  escon  dal  sen 
Molle  e  pien  ! . . . 
Prassitele  —  Vedo  :  ammiro  :  e  da  scultore 
Tutte  apprezzo  le  beltà; 
Ma  la  madre  dell'Amore 
Chi  di  voi  somiglierà  ?  ! . . . 
La  mia  Venere  Afrodite 
Tutta  bella  esser  dovrà: 
E  tra  voi,  solo  una  -  dite  - 
Tutta  bella,  dove  sta  ?  ! 
Le  Etère    —       Superbo  scultor, 

Va  dunque  a  cercar 
Lontana  di  qua 
La  madre  d'Amor! 
Studenti     —  Dal  loro  furor 

0  grande  scultor, 
Ti  possa  salvar 
La  madre  d' Amor  ! 

[a  sinistra  del  pubblico^  in  vece  del  muro  intiero  di  cinta, 
deve  esserci  il  principio  di  un  ameno  boschetto,  che  si  perde 
poi  nelle  quinte  e  continua  dentro.  —  Qui  trascinano  Pras- 
sitele  alcuni  studenti,  e  si  dileguano  con  lui  fuori  della  scena. 
—  In  tanto,  sulla  scala  opposta  a  quella  donde  venne  Pras- 
sitele,  si  presenta  Frine,  accompagnate^  dallo  schiavo  Cassan- 
dro,  che  le  accenna  il  Ceramico  a  basso,  e  rimane  lassù.  — 
È  incerta,  indecisa:  ha  ima  semplice  e  misera  vesticciuola 
scura:  è  scaUa:  ha  magnifici  capelli  biondi  sciolti  per  le 
spalle,  seminudo  il  petto,  nude  le  braccia  :  fa  come  im'  invoca- 
tone al  cielo  ;  e,  poi,  scende,  risoluta,  lentamente,  spre^^ante, 
superba). 

{continua  la  mìisica). 

Akistippo  —  Oh,  guardate  ! . . .  S'  avanza  una  straniera  I 
Menandro  —  Un'Etèra  aspirante! 
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(jLiOÈRA  —  Una  villana! 

Erasto  —  Un  fior  di  primavera  ! 

Bacchide  —  Pare  una  mendicante  ! 

Glicèra  —  Certo,  o  compagne,  è  lei  ! 

Alcune  —  Chi  ?  !.. .  la  Beota  ?  ! 

Epicaei  —  Frine  ! 

Telesilla  —  Olà  !..  .  Chi  sei  ?  ! 

{Frine  è  discesa:  guarda  attorno  superbamente,  veden- 
dosi oggetto  della  ammirazione  degli  uomini,  e  della  areigna 
aceoglienza  delle  donne), 

Prine  —  Si  !.. .  Frine  io  son  I 

Diceste  il  ver  : 
E  mi  creò 
Di  Tebe  il  Ciel.  . . 
Di  Tebe,  ahimè  !, 
Che  rasa  al  suol 
Fu  da  un  crudel 
Conquistator!  .  . . 

Mi  spinse  qui 

Di  patria  amor: 

A  peso  d'  òr 

La  mia  beltà 

Vender  saprò  ! 

E  forse  un  di 

Tebe  per  me 

Eisorgerà  ! . . . 
Le  donne         —  Ah,  ah,  ah,  ah  ! 

Eider  mi  fa  ! 
Un  regno  vai 
Quella  beltà  ! 
Gli  studenti  —  Le  splende  il  sol 

Sul  crine  d'  ór  : 

Mun  vide  ancor 

Tanta  beltà  ! 

Glicèra  —  E  scendere  osi,  o  fanciulla,  tra  le  Etère. . .  con 
quelle  vesti  ?  ! 
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Epicari  —  Che  possiedi  ?  ! 

Feine  —  Nulla  ! . . .  Ma  la  natura  m'  ha  dato  un  tesoro  che 

voi  non  avete:  la  bellezza  e  i  capelli  d'oro! 
Telesilla  —  Temeraria! 
MiEEiNA  —  Cacciatela  ! 

Bacchide  —  Tu  non  puoi  restare  tra  le  Etère,  se  non  rechi 

in  mano  il  loro  distintivo. 
Feine  —  E  quale  ?  ! 
Bacchide  —  Un  ramoscello  d'  olivo  ! 

Aeistippo  —  [togliendo  rapidamente  il  mirto  a  Epicari,  e  pre- 
sentandolo a  Frine).  Prendi,  o  beltà  immortale  ! 

Frine  —  (odorandolo,  lo  getta  via: poi,  strap^ja  ima  rama  di 
fiori  e  se  n'  adorna).  No  !  :  non  è  il  vostro  mirto. . .  il 
mio  distintivo:  io  voglio  un  fiore  che  abbia  profumi 
inebrianti  e  soavi  ! 


FeIxVE         —  Dolce  profumo,  etereo. 
Che  lieve  e  irresistibile 
Ti  spandi  su  per  V  aere, 
E  tutti  i  sensi  inebrii  ; 
Suir  ale  degli  zeffiri, 
Yola  e  racconta  agli  angeli, 
Che  dell'  Olimpo  un'  esule 
Beltà  sospira  il  ciel  ! 
Tu  delicato  effluvio, 
Nato  de'  fior  da'  petali, 
Della  beltà  femminea 
Emblema  soavissimo  ; 
Tu  che  r  ebbrezze  mistiche 
Svegli  d'  amore,  parlami 
Della  celeste  patria 
Che  fu  rapita  a  me  ! 
Dentro  una  nugola 
Di  molli  odori, 
Darò  più  facile 
La  caccia  a'  cuori  : 
Guerrieri  e  principi 
Vedrommi  al  piè  ! 
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Profumo  tenue, 
Potere  ascoso, 
Intorno  aleggiami 
Voluttuoso . . . 
Terrestre  Venere 
Sarò  per  te  ! 

Aristippo  —  Viva  V  Etèra  della  Beozia,  o  compagni  ! . . .  Ev- 
viva Frine  ! 
Gli  studenti  —  Evviva! 

Gerofante  —  Io  vorrei  aver  meco  i  miei  turiboli  fumanti 
d' incenso,  per  arderli  a'  tuoi  piedi,  come  all'  ara  di 
Minerva! 

Mucrone  —  Ecco  una  mendicante,  che  domani  sarà  regina  ! 
Io  me  n'  intendo  ! 

Bacchide  —  (  che  ha  parlato  piano  con  le  Etère,  accostandosi 
a  Frine),  Il  tuo  spirito  ci  riconcilia  con  te,  avvenente 
straniera  ! . . .  Io  ti  offro  la  mia  mano  e  la  mia  prote- 
zione. 

Frine  —  Accetto  la  tua  mano,  o  gentile!...  Della  tua  prote- 
zione. . .  son  certa. . .  non  avrò  bisogno  ! 
Telesilla  —  Superba! 
Menandro  —  Incantevole  ! 
Gerofante  —  Divina! 

Telesilla  —  Ma  ella  non  può  mostrarsi  al  mercato  d'amore 

con  quelle  umili  spoglie  ! 
Glicèra  —  Se  vuoi,  fanciulla,  ti  offro  le  mie  vesti  più  belle! 
Frine  —  No  :  io  scesi  in  questo  campo  della  bellezza,  di  nul- 

r  altro  armata  che  della  mia  bellezza  :  e  così  rimarrò. ,  . 

Le  vesti  splendide  e  i  giojelli  li  avrò  da  colui  che 

primo  avrà  la  fortuna  di  possedermi  ! 
Senocrate  —  E  noi  tutti  aspiriamo  a  questa  fortuna  ! 
Gli  altri  —  {presentandosi).  Tutti  ! 
Mucrone  —  {amoroso  e  comico).  Tutti  ! 
Epicari  —  Tu  pure,  ingrato  !  ?  {pizzicando  il  suo  amante ,  che 

grida  :  «  ahi  !  »  ). 
Frine  —  No,  no  :  non  abbiate  paura,  vezzose  fanciulle  ! . . . 

Nessuno  de'  vostri  amanti  m' avrà. . .  Chi  di  altra  donna 

si  piace,  non  è  degno  di  Frine  ! 
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Bacchibe  —  La  tua  alterezza  è  soverchia! 

MiRRiNA  —  Ella  aspetta  forse  che  Giove  discenda  dall'  Olimpo 
a  chiederle  V  elemosina  d'  un  bacio  ?  ! 

Frine  —  No  !.. .  Aspetto  un  uomo,  che  quello  schiavo  mi 
manderà  a  togliermi  dal  Ceramico  !  (accennando  Gas- 
sancirò,  eh'  è  sempre  in  cima  alla  scala). 

Tutte  —  [con  curiosità).  Un  uomo  ?  ! 

Fkine  —  Un  uomo  di  genio,  a  quanto  mi  disse  costui  !  . . . 

Giovane,  bello,  pieno  di  gloria,  ricchissimo. . .  E  mi 

disse  che  Iperide  è  il  suo  nome  ! 
Tutti  —  Iperide  ?  ! . . .  Il  sommo  oratore  ?  ! . . .  Il  rivale  di 

Platone  ?  ! 

Epicart  —  Impossibile  ! . . .  Il  severo  filosofo  non  sacrifica  a 
Venere  ! 

Glicèra  —  Ti  hanno  ingannata,  povera  illusa! 
MiRRiNA  —  Iperide  al  Ceramico  ?  ! . . .  Non  crederci  ! 
Telesilla  —  Egli  non  verrà! 

Frine  —  Non  verrà  ?  ! . . .  volge,  e  vede  Iperide  in  cima  alla 
scala,  al  quale  Cassandro  accenna  Frine,  —  Iperide 
scende  frettoloso).  Ah,  guardate  :  non  è  forse  quel- 
li uomo  che  parla  con  lo  schiavo  ?  ! 

Tutti  —  Iperide?! 

Iperide  —  [correndo  a  Frine),  Sei  tu  ?  !.. .  Sei  tu  ?  !.. .  Oh, 
come  la  fama  ti  ha  calunniata,  lodando  la  tua  divina 
bellezza  ! . . .  Ah,  se  tu  acconsenti  a  divenir  cosa  mia, 
io  mi  crederò  uguale  agli  Dei  ! 

Frine  —  Chiunque  tu  sia,  non  sarò  mai  la  tua  schiava: 
ricòrdatelo  ! 

Iperide  —  Sei  altera,  quanto  bella,  o  leggiadra  Beota  ! . .  . 
Anch'  io  son  altero,  e  mi  piaci  ! 

Frine  —  Hai  tu  tesori,  o  Iperide?! 

Iperide  —  Quanti  bastano  a  farti  un  letto  di  porpora! 

Frine  —  E  allora. . .  prendimi  :  son  tua  ! .  . .  Non  una  vana 
albagia  femminile  mi  fa  avida  d'  oro  ! . . .  Un  gran 
pensiero  m'  agita  la  mente  ...  Ho  d'  uopo  d' essere  po- 
tente . . .  e  r  oro  è  la  potenza  ! 

Iperide  —  L' avrai  ! . . .  ma  dammi  il  tuo  amore  ! 

Bacchide  —  Noi  la  disprezzavamo,  ragazze  mie  :  ma  essa  vai 
meglio  di  noi  ! 
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Mucrone  —  Ecco  un  capitale,  che  frutta  il  cento  per  cento  ! 
Aristippo  —  Viva  Iperide  ! . . .  Viva  Frine  ! 
Tutti  —  Evviva  ! 


Iperide       —  Bella  e  gentil  sirena, 

Cara  vision  d'  amore.  . . 

Un'  ara  io  t'  alzerò 

Nel  mezzo  del  mio  cuore  1 
La  mia  regina  sei  : 
Luce  degli  occhi  miei  : 
Di  gemme  io  coprirò 
La  fronte  tua  serena  ! 
Frine         —  Il  nome  tuo  glorioso 

M'  alletta  e  mi  seduce  : 

Più  bella  mi  farà 

Il  raggio  di  tua  luce  ! 

La  gloria  agogno  anch'  io  : 
L'  orgoglio  è  il  Nume  mio  ! 
Frine  t'  adorerà 
Dal  seggio  luminoso. 
Coro  —  Frine  ha  in  volto  i  suoi  tesori  : 

Gemm^e  ed  ori 

Ha  r  orator. . . 

Mai  legame  più  perfetto 

Non  fu  stretto 

Dall'  amor  ! 


PRASsrrELE  —  {torna  fuori  dal  boschetto  con  gli  studenti,  che 
ve  lo  seguirono  :  mentre  Frine  s'  incammina,  condotta 
per  mano  da  Iperide). 


Che  vedo,  o  sommi  Dei  ?  ! 

Un'  illusione  è  questa, 

Che  inganna  gli  occhi  miei  !  . . . 

Solo  Venere  Diva 

Sotto  sì  vaga  vesta 

Potria  mostrarsi  viva  ! . . . 

0  celestial  visione. 

Fermati  ! . . . 


—  20  — 


Iperide 
Peassitele 


Prine 

Iperide 

Coro 

Iperide 

Coro 


Che  pretendi 
Temerario  garzone  ?  ! 
L'  agognato  modello 
Di  Venere,  mi  rendi 
Degno  del  mio  scalpello  ! 
Come  mi  batte  il  cuore  ! . . . 
Il  tuo  nome  palesa  ! 
Prassitele  scultore. . . 
Tu  della  Grecia  il  vanto?! 
Due  grandi. . .  ecco  a  contesa  : 
Tal  la  bellezza  ha  incanto  ! 


Frine  —  No  !.. .  Io  non  permetterò  che  due  figli  prediletti 
d'Atene,  vengano  a  contesa  per  me,  povera  straniera  ! . . . 
Voi  siete  grandi  del  pari  :  il  nome  vostro  glorioso  portò 
sulle  ali  la  fama  fino  a'  miei  lidi,  e  vi  conosco  en- 
trambi ! . . .  E  so  che  di  entrambi  io  son  degna  !  (dando 
loro  la  mano,  e  restando  in  mezzo). 

Iperide  e  Prassitele  —  Ah,  Frine  ! 

Prine  —  Ma  ora  io  son  d' Iperide  ;  nè  tradirò  i  miei  im- 
pegni ! . . .  Egli  primo  tolse  me  dal  Ceramico,  e  con 
lui  ne  uscirò. 

Prassitele  —  Ma  tu  sei  l' astro  che  illumina  finalmente  il 
mio  Genio  ! . . .  Se  tu  ti  nascondi,  torna  a  brancolar 
nelle  tenebre  ! 

Prine  —  Sei  bello  e  ardente  ! . . .  Ma  Iperide  è  il  mio  Si- 
gnore ! . . .  Attendi  eh'  egli  sia  sazio  de'  miei  baci. . . 

Iperide  —  Oh,  il  mio  amore  sarà  eterno  ! 

Prine  —  o  io  de'  suoi  tesori  ! . . .  In  tanto,  amami  e 

spera  ! 

Prassitele  —  0  tu  sarai  la  mia  Venere  Afrodite,  o  io  spez- 
zerò il  mio  scalpello  ! 

Mucrone  —  È  una  principiante,  ma  sa  bene  il  mestiere,  la 
piccina  ! 


Prine        —        Quando  il  primo  mio  merlotto 
Spennacchiato  avrò  ben  bene, 
Ti  consola,  o  giovinotto  : 
Cambierò  le  mie  catene  : 
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Tu  sei  bello,  tu  mi  piaci, 
Tanti  baci  —  io  serbo  a  te  !.. . 
Iperide       —  Sol  per  me  scendesti  in  terra, 
Bella  Dea,  dal  regno  eterno  : 
Per  serbarti,  farò  guerra 
Air  Olimpo  ed  all'  Inferno  ! 
Finirebbe  la  mia  vita, 
Se  rapita  —  fossi  a  me  ! 
Prassitele  —        Tu  sei  fata  ;  sei  regina  ; 

E  il  mio  cor  ti  benedice  ! 
Tu  dell'  arte  mia  divina 
Sei  feconda  inspiratrice  : 
Deh  ! ,  sorridi  al  Genio  mio  : 
Nuovo  Iddio  sarò  per  te  ! 
Mucrone     —  La  Beòta  è  debuttante, 

Ma  conosce  il  suo  mestiere  ! 
E  tra  r  uno  e  1'  altro  amante,^ 
Se  la  cava,  eh'  è  un  piacere  ! 
Farà  splendida  carriera 
Questa  Etèra  —  per  mia  fè  ! 
Gerofante  —        La  fanciulla  è  seducente, 
Né  dispero  conquistarla: 
Sono  vecchio,  ma  possente  : 
D'  oro  e  gemme  posso  ornarla  ! 
Se  risponde  all'  amor  mio, 
Non  desio  —  nuovi  piacer  ! 
Uomini       —  Qual  incanto  ha  la  bellezza  ! 

Sono  entrambi  innamorati  ! 
Un  sorriso  una  carezza . .  . 
E  due  Genj  ecco  domati  ! 
Perchè  ha  forza  un  crine  d'  oro 
Più  d'  un  toro  —  ed'  un  guerrier. 
Donne        —        Tu  sei  bella  e  spiritosa  : 

Ti  rendiamo,  o  Frine,  omaggio  I 
Tra  noi  brilli,  come  rosa, 
Che  si  schiude  al  sol  di  maggio. 
A  model  ti  avran  le  Etère 
Per  piacere  —  al  par  di  te  ! 


Bacchide  —  Ah,  si,  Friiie,  tu  sei  destinata  a'  più  lieti  suc- 
cessi ! .  . .  Io  lo  riconosco. 

Telesilla  —  Io  ti  rendo  la  mia  stima  ! 

Epicari  —  Tu  sei  degna  di  noi  1 

Akistippo  —  Il  trionfo  e  la  gloria  ti  aspettano  ! 

Geeofante  —  E  noi  aspetteremo,  pazienti,  che  venga  la  nostra 
volta  per  essere  beati  di  un  tuo  sorriso  ! 

Peine  —  Oh,  quanto  a  te,  mio  caro,  dovrai  aspettare  un 
pezzo  ! . . .  Non  mi  piacciono  i  sacerdoti  !  {tiitti  ridono). 

Geeofante  —  Insolente  ! 

MucEONE  —  Io  ti  offro  i  miei  servigi,  bellissima  fanciulla; 
e  se  avrai  bisogno  di  un  uomo  d'  affari,  d'  un  ammi- 
nistratore. . . 

Menandeo  —  Non  ti  fidare,  sai  !  :  staresti  fresca  ! 

Frine  —  Il  mio  amministratore,  il  mio  cassiere,  eccolo  !  

Sarà  il  mio  nuovo  signore  !  {abbracciando  Iperide). 
Ipeeide  —  Grazie,  mia  divina! 
Mucrone  —  In  questo  caso,  sta  fresco  lui  ! 
Peassitele  —  E  io ...  io,  dunque  ?  ! 

Frine  —  Te  1'  ho  detto. . .  Aspetta  e  spera  !  (  Utsinghieray 
civetta), 

Senoceate  ■ —  E,  ora,  facciamole  tutti  omaggio,  o  compagni  ! . . . 

Viva  Frine  ! 
Tutti  —  Viva  Frine  ! . . .  Evviva  ! 

Frine  —  No,  amici,  sorelle,  no  !.. .  Dite,  in  vece:  «  Viva  Ve- 
nere !  »,  la  bella  tra  le  belle,  la  dea  ignuda  e  proca- 
ce, che  m' inspira  e  mi  guida  alla  grandezza  e  alla 
gloria  ! ...  La  nostra  benefica  Dea,  la  madre  dell'  Amo- 
re, che  consola,  che  inebria! 

Tutti  -  Coro  geneeale  —  Venere  santa  e  bella, 

Per  te  ha  tepori  il  maggio  : 
Degli  occhi  tuoi  nel  raggio 
Prende  splendore  il  sol! 
Oh,  mattutina  stella, 
Che  il  firmamento  indori, 
Sei  tu  che  svegli  i  fiori 
Tu  che  fecondi  il  suol  ! 


Tutti  »  coro  generale  — 
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Per  te  si  fa 

Sereno  il  ciel, 

Tranquillo  il  mar  ! 
Dinanzi  a  te 
Non  batte  il  cor 
Che  pel  piacer  ! 

L'  umanità 

Non  ha  pensier  : 

Dolor  non  ha. . . 
Se  senza  vel 
Tu  splendi,  o  Sol. 
Luce  d'  amor  ! 

Tu  sei  la  Fata  bianca, 

Oh'  ogni  speranza  avviva  : 

Se  il  tuo  sorriso  manca, 

Piange  la  terra  e  il  ciel  ! 


{Frine  esce  trionfante  con  IxjendCj  salendo  lentamente 
la  scena  ira  gli  omaggi  generali). 


ATTO  II. 


Studio  di  scultura  in  casa  di  Prassitele.  —  Grande  sala  a  arcate 
e  a  colonne,  con  sfondo  di  giardino,  con  fontana,  piante  e  fiori.  — 
Varie  statue  e  gruppi  ingombrano  artisticamente  la  scena.  —  Da 
un  lato,  sopra  un  palco  —  al  quale  si  accede  per  varj  giardini  —  la 
celebre  statua  di  Venere  Afrodite,  ricoperta  da  un  panno  rosso. 
—  Varj  scultori,  discepoli  di  Prassitele,  lavorano  attorno  a  busti  o 
a  statue  di  marmo  con  lo  scalpello  e  col  martello  —  ;  ovvero  mo- 
dellano in  creta,  guardando  ognuno  le  loro  modelle,  che,  ne'  co- 
stumi più  bizzarri  e  capricciosi,  e  nelle  pose  più  procaci,  posano 
in  attitudini  artistiche.  —  Le  modelle  si  mostrano  impazienti  e 
stanche  della  loro  immobilità. 

Scultori  —  Ferme,  ferme,  o  leggiadre  modelle  ! 
Non  spostate  la  linea  graziosa: 
Siete  sempre  simpatiche  e  belle  ; 
Ma  un  sol  merito  avete  :  —  la  posa  ! 

Donne  per  noi  non  siete, 

Ma  statue  e  manichini  : 

Se  a  pena  vi  movete 

Perdete  ogni  valor! 
Modelle  —  Delle  Muse  noi  siamo  sorelle, 

Che  del  Genio  accendiam  la  scintilla  : 
Se  però  non  siam  giovani  e  belle 
Eavvivar  non  sapete  V  argilla. 

È  la  bellezza  nostra, 

Superbi  scalpellini, 

Che  a  voi  dischiude  e  mostra 

Dell'  arte  ogni  tesor  ! 

[a  poco  a  pocOj  animandosi,  si  ribellano  alla  loro  irn- 
mobilità:  —  scendono,  e,  tutte  unite,  cantano  contro  gli  scultori, 
attoniti  e  contrariati). 

Modelle  —  Siam  modelle  :  ma  nel  sangue 
Freme  a  noi  vital  vigor: 
La  beltà  intristisce  e  langue 
Senza  il  moto  animator  ! 
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Eibelliamoci,  o  sorelle, 
A  quel  barbaro  voler  ! 
Gira,  gira  ! . . .  Siam  modelle  : 
Ma  nel  moto  è  ogni  piacer! 


(si  prendono  per  la  mano  facendo  cerchio j  e  girano  attor- 
no agli  scultori j  sgomenti). 


Gira  ;  e  gira  in  tondo  in  tondo  : 
Solo  il  moto  regge  il  mondo  ! 

Gira,  gira  ! 

Gira,  gira  ! 


Anassimene  —  Ah,  il  maestro  !  (guardando  dentro,  —  Tutti 
ripigliano  rapidamente  i  loro  posti,  e  fìngono  di  lavo- 
rare alacremente,  —  Le  modelle  ripigliano  la  posa  primi- 
tiva, tutte  immobili  e  modeste,  e  cantano  sommessamente). 


Modelle         —  Immote  e  sommesse 
Le  sagge  modelle, 
Son  r  umili  ancelle 
De'  loro  scultor. 

Si,  come  ci  han  messe, 
Eestiam  nella  2^osa  : 
Missione  gloriosa 
E  il  nostro  lavor  ! 


(Prassitele  e  Frine  vengono  dal  giardino  abbracciati,  — 
Frine,  superbamente  vestita,  scintillante  d'  oro  e  di  gemme.  — 
Si  avanmno  lentamente). 


Prassitele        —  Le  tue  vezzose 
Forme  divine. 
Non  più  nascose 
Da  stoffe  o  trine. 
Mio  Genio  pose 
Tra  i  Numi,  o  Frine  : 
Are  gloriose, 
E  incensi  avran  ! 
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Peine 


Prassitele 


Prine 

Prassitele 
Prine 


Se  dici  il  vero, 
Scultor  mio  bello, 
Do  il  mondo  intiero 
Pel  tuo  scalpello  ! . . 
Quel  sogno  audace, 
Ch'  ognor  tenace 
Turbò  mia  pace, 
Si  fa  realtà. . . 
Vieni  a  veder 
Se  dico  il  ver  1 


—  Lasciami  star  ! . . . 

—  Oh,  mio  tesor  ! . . 

—  Altro  pensier 
Ho  qui  nel  cor  ! 


{trascinandola  verso  la 
statua  coperta), 
{nervosa,  si  scioglie  dalle 
braccia  di  lui). 


Prassitele  —  Oh,  Prine . . .  Prine  !  ;  ma  è  proprio  vero  che 
non  m'  ami  più  ?  ! . . .  Né  meno  la  mia  Venere  Afrodite 
t'interessa?!...  La  mia  Venere,  che  renderà  immortali 
le  tue  sembianze  ?  ! 

Peine  —  Ho  altro  pel  capo  adesso  che  la  tua  Venere  ! . . .  Il 
mio  nome  sarà  legato,  tra  poco,  a  un  monumento  ben 
più  grande  che  non  sia  una  statua  di  Prassitele. 

Peassitele  —  Sciagurata  ! . . .  E  m' insulti,  e  mi  deridi,  in 
presenza  de'  miei  allievi,  e  delle  mie  modelle  ?  ! 

Peine  —  Alle  corte,  mio  caro!...  Oggi  stesso  il  Senato  decide- 
rà solennemente  il  rito  per  porre  la  prima  pietra  della 
nuova  Tebe,  che  io  edificherò...  Ma  mi  manca  ancora 
qualche  migliajo  di  dramme  pel  deposito  al  demanio! 
Può  la  tua  Venere  procurarmeli  ? 

Peassitele  —  Diletta  mia,  tu  lo  sai  !.. .  Mi  hai  ridotto  al  ver- 
de !.. .  La  mia  povera  Venere  è  gravata  da  un  seque- 
stro esorbitante  ! 

Peine  —  E  a  che  vuoi  che  m.'  interessi  di  quel  pezzo  di  marmo, 
se  non  ti  frutterà  nulla  ?  ! 

Peassitele  —  Ci  siam  mangiati  i  frutti  acerbi,  carina  ! . . . 
Ma  tu  mi  disonori  co'  miei  scolari  ! 
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Frine  —  Perchè  li  trattieni?!...  Guarda  come  si  fa?!...  Ehi, 
ragazzi  !  :  oggi,  il  principale  dà  vacanza  a  tutti  ! . . .  Vo- 
lete andare  a  spasso  con  queste  brave  figliuole  ?  ! 

Modelle  —  {a  una  per  volta,  ma  contemporaneamente,  cir- 
condando e  abbracciando  Prassitele),  Davvero  ?  ! . . .  Oh, 
che  piacere!...  Che  bravo  cavalier  Prassitele  !...  An- 
dremo in  campagna! 

Anassimene  —  {che  depone,  come  gli  altri,  gli  strumenti  — 
un  po'  sconcertato).  Ma  non  ci  avevi  promesso,  maestro, 
che  oggi  avremmo  potuto  finalmente  ammirare  la  tua 
Venere  ?  ! 

Prassitele  —  In  fatti,  il  mio  capolavoro  è  terminato. 
Eeine  —  Lo  vedrete  più  tardi,  al  vostro  ritorno. 
Gli  scultori  —  {insieme),  A  che  ora  ?  ! 
Frine  —  Tornate...  alle  ore  18!...  Orario  universale! 
Tutti  —  Bene!...  Viva  Prassitele!  {per  uscire), 
Frine  —  Gridate  :  «  Viva  Frine  !  »...  Il  Genio  di  Prassitele 
son  io  !.. . 

Scultori  e  modelle  —  Ah,  è  vero  ! ...  è  vero  ! . . .  Viva  Frine  ! . . . 
Evviva  ! 

{intrecciandosi  con  le  hraxcia  in  doppia  fila,  coMtano^ 
correndo  e  saltando  dal  fondo  della  scena  fino  sul  davanti). 

A  Frine  gloria  e  onor  !  : 
Modello  al  gran  scultor, 
Che  Venere  creò 

E  in  Frine  s' inspirò  !  {escono  tutti), 

Prassitele  —  Vedi,  mia  diletta!...  Persino  la  mia  gloria  è 
diventata  roba  tua  !...  A  sentir  loro,  sei  tu  che  scolpisci 
i  miei  capolavori  ! 

Frine  —  Con  tutto  questo  però  confessi  che  non  hai  più  un 
soldo  ! 

Prassitele  —  E  son  pieno  di  cambiali,.,  arrogi! 
Frine  —  Impegna  la  tua  parola  per  una  somma  ! 
Prassitele  —  Impegnare  ?  ! . . .  Ahimè,  non  mi  resta  che  im- 
pegnare una  lotta  a  coltello  con  gli  uscieri  ! 
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Frine  —  Pare  impossibile  che  io  non  debba   conoscere  che 

degli  spiantati  ! 
Prassitele  —  Che  si  spiantano  dopo  di  averti  conosciuta  ! . . . 

Mettiamo  le  cose  a  posto  ! 
PpvINE  —  Insolente  ! . . .  Oseresti  vilipendermi  ora,  che  non  hai 

più  oro  da  darmi  ?  ! . . .  Anche  tu,  come  quello  spiantato 

di  Iperide,  che,  dopo  eh'  io  V  ho  piantato,  si  sforza  a 

disprezzarmi  ?  ! 

Prassitele  —  Iperide  è  un  uomo  serio  I . . .  Kimasto  sul  la- 
strico, ha  ripreso  filosoficamente  la  sua  professione  di 
avvocato,  e  non  rimpiange  le  passate  ricchezze. 

Prine  —  Ah,  esercita  di  nuovo,  e  guadagna  bene  ?  1 

Prassitele  —  Vive  facendo  delle  arringhe  e. . .  mangiando 
le  medesime  ! . . .  Del  resto,  potrai  saperlo  da  lui . .  . 
L'  ho  invitato  al  mio  studio. 

Prine  —  Iperide  qui  ?  ! 

Prassitele  —  Sì  ! ...  Io  lo  volli  giudice  della  più  grande  opera 
mia . . .  Egli,  che  primo  ti  ebbe,  quando  vergine  e  pura 
giungesti  in  Atene,  sarà  giudice  competente  se  le  tue 
divine  bellezze  io  abbia  saputo  effigiare  in  quel  marmo. 

Frine  —  Iperide  qui  ?  ! . . .  Quel  superbo  presuntuoso  ?  ! 

Prassitele  —  Lo  aspetto. 

Frine  —  E  io  aspetto  il  Gerofante  :  il  gran  Sacerdote  di 
Cerere. 

Prassitele  —  Che  sento  ! . . .  Vorresti  forse  tradirmi  con  quel 

vecchio  mercante  di  sacri  sacrificj  ?  ! 
Frine  —  Imbecille  ! . . .  Credi  tu  che  sia  ridotta  a  segno  tale 

da  dover  ricorrere  al  clero  ?  ! . . .  Egli  è  che  il  voto  del 

Gerofante  può  decidere  il  Senato  in  mio  favore. 
Prassitele  —  E  tu  speri  di  sedurre  quel  furbo  volpone,  e 

renderti  amico  il  Senato  ?  ! 
Frine  —  N'e  sono  certa  ! . . .  Basterà  un  mio  sorriso  ! 
Prassitele  —  Bada,  Frine  ! . . .  Costui  è  più. . .  cortigiano  di 

te  !.. .  Non  ti  concederà  nulla . . .  per  nulla  I 
Frine  —  È  quanto  vedremo  !  {entra  ima  schiava). 
Schiava  —  Chiede  V  ingresso  il  gran  Sacerdote  di  Cerere. 
Frine  —  Che  entri  !  {entra  il  Gerofante,  in  grande  pompa 

di  arredi,  con  due  piccoli  schiavi,  che  gli  reggono  il 

manto,  e  restan  sulla  porta). 
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Gerofante  —  Le  gioje  immortali  dell'Olimpo  entrino  con 

me  nella  tua  casa,  o  scultore  sommo  ! 
Prine  —  E  ne  entrano  di  fatti,  dacché  tu  sei  il  prediletto 

de'  Numi!  {facendolo  sedere  sul  letto  dorato^  e  sedemlogU 

di  faccia), 

Prassitele  —  E  n'  escano  i  creditori,  o  tìglio  del  Cielo  ! 
Gerofante  —  Il  grande  Prassitele  ha,  dunque,  de'  debiti  ?  ! 
Prassitele  —  Ahimè  ! .  . .  Il  mio  nome  vola  attorno  sulle  ali 

de'  venti,  scritto  in  cento  cambiali  ! 
Gerofante  —  Anche  delle  cambiali?! Tu,  sublime  artista, 

che  domini  e  plasmi  a  tua  posta  quanto  ha  di  bello 

il  creato  ?  ! 

Prassitele  —  Eppure,  è  così  ! . . .  Il  Genio  non  è  mai  abba- 
stanza ricco  ! 

Gerofante  —  Di'  piuttosto  che  la  bellezza  costa  assai  cara  ! 

Prine  —  Maligno  !  (tra  sè,  verso  Gerofante), 

Prassitele  —  Verità  eterna  ! . . .  E,  con  la  beltà,  lascio  la 

saggezza  ! . . .  Io  vado  a  sognare. . . 
Gerofante  —  Un  nuovo  capolavoro  ?  ! 

Prassitele  —  No  ! ...  Le  mie  cambiali  ! . . .  Oh,  le  cambia- 
li !.. ,  Tu  non  sai  che  cosa  sia  una  cambiale,  o  Sa- 
cerdote :  nè  puoi  comprendermi  ! 


Che  cos'  è  la  cambialetta  ?  ! 

Una  striscetta 

Di  carta,  stretta, 

Bianca  come  1'  ermellin. 
Il  tuo  nome,  a  cor  contento, 
Scrivi  :  —  oro  e  argento. 
In  un  momento, 
T'  empiranno  il  borsellin. 

Non  c'  è  cosa 

Più  graziosa 

D' una  bianca 

Cambialetta  ! 

Che  ogni  banca 

Sconta  in  fretta, 

E  r  accetta 

Per  tant'  òr  ! 
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Quando  scade,  si  rinnova  . . . 

Ma  air  altra  prova, 

Guai  se  ti  trova 

Senza  il  becco  d'  un  quattrin  ! 

Col  protesto,  e  col  sequestro, 

L'  uscier  maestro 

Ti  fa  il  capestro 

Desiar  .  . .  dello  strozzin  ! 
0  che  cosa 
Spaventosa  ! 
Che  sgomento 
La  cambiale  1 
È  istrumento 
Infernale 
Di  spavento 
Di  terror  !  (va  via  ecc.). 


Gerofante  —  Povero  Prassitele  ! . . .  Possiede  egli  sempre  al- 
meno, qua!  dolce  conforto,  l'amore  di  Frine  bellissima  ?! 

Frine  —  Frine  ancora  non  conobbe  1'  amore  I 

Gerofante  —  Permette  almeno  che  la  si  ami  ?  !  (tenero). 

Frine  —  Oh,  Gerofante  ! . . .  Non  è  per  parlare  di  queste  fri- 
volezze che  implorai  V  onore  di  una  tua  visita  ! 

Gerofante  —  Allora...  (prendendo  tabacco)  Parla,  ti  ascolto  ! 

Frine  —  Tu  sai  qual  audace  pensiero  mi  condusse  in  Gre- 
cia, e  quale  ardita  impresa  io  vagheggi  1 

Gerofante  —  So  che  patrio  amore  ti  spinse  a  riedificare  la 
tua  Tebe  distrutta ...  E  so  che  oramai  a  buon  porto  è 
l'Impresa...  Già  tutta  Grecia  risuona  del  tuo  nome,  e 
ti  copre  di  gloria  ! 

Frine  —  Quella  gloria,  non  mi  basta  1 ...  È  vero  che  il  Senato 
accolse  la  mia  splendida  offerta,  e  i  tesori  eh'  io  lar- 
givo per  fabbricare  la  nuova  città .. .  Essa  sorgerà  in 
breve,  frutto  del  mio  denaro  . . . 

Gerofante  —  Che  è  poi  denaro  de'  Greci  !  (prende  di  nuovo 
tabacco). 

Frine  —  Sei  maligno,  Gerofante!...  E  mio,  se  i  tuoi  Greci 
lo  diedero  a  me  ! 
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Gerofante  —  {inchinandosi)  Omaggio  dovuto  alla  bellezza! 

Trine  —  Ma  io  domando  al  Senato  un'  altra  cosa. . . 

Gerofante  —  Che  egli  decreti  l' immortalità  al  tuo  nome  : 
che  nella  gran  piazza  di  Tebe  novella  sorga  una  co- 
lonna dove  i  posteri  leggano  scolpito  nel  marmo  :  —  Glo- 
ria eterna  a  Frine,  che,  per  suo  volere,  e  col  suo 
censo,  qui  Tebe  fece  rinascere  !  — 

Frine  —  È  una  giusta  domanda. 

Gerofante  —  Ardita  ! . . .  È  F  apoteosi  de'  Grandi  che  chiedi  ! 

Trine  —  Lo  so  :  ma  so  anche  che  una  tua  parola,  o  sommo 
Sacerdote,  può  decidere  del  voto  del  Senato. 

Gerofante  —  {c,  s,)  Forse  ! . . .  La  voce  degli  Dei  è  ascol- 
tata ! 

Frine  —  E  perciò  io  volli  pregarti  a  volerla  dire  per  me, 

quella  gloriosa  parola! 
Gerofante  —  E. . .  che  mi  offri  in  compenso  ?  ! 
Frine  —  La  mia  gratitudine,  la  mia  amicizia.  .  . 
Gerofante  —  E. . .  l' amore. . .  no  ?  !  {tenerissimo), 
Frine  —  {aliandosi,  disgustata)  Te  lo  dissi  :  1'  amore  non  è 

fatto  per  1'  anima  di  Frine  ! 
Gerofante  —  Non  son  per  tutti  i  suoi  baci  !  ? 
Frine  —  Gerofante  ! . . .  Tu  mi  offendi  ! 
Gerofante  —  Ti  adoro  ! 

Frine  —  E  disonori  te  stesso!...  Ti  sei  votato  a  Cerere:  sii 
saggio  ! ...  I  tuoi  capelli  d'  argento  ti  fan  venerabile 
e  santo. . .  Pensaci  ! 

Gerofante  —  Pensa  tu,  piuttosto,  che  ho  anch'  io  dell'  oro. . . 
Se  non  d' amore,  Frine  è  sempre  avida  d'  oro  e  di 
onori  ! . . .  Io  posso  dar  1'  uno  e  gli  altri  ! 

Detto    —  Se  qualche  annetto  sul  capo  mi  pesa, 
Ho  un  gruzzoletto  di  bei  scudi  d'  òr  ! 
E  ad  ogni  colpo  di  tosse,  a  ogni  presa 
Di  tabacco,  mi  scappano  fuor! 
Non  ti  turbar  così . . . 
Cara,  del  mio  tossir  ! . . . 

Ih,  ih,  ih,  ih  !  {tossendo). 
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La  gioventù  sta  qui  ! 
Il  sacerdozio  m'  ha 
Votato  a  castità  ?  ! . . . 

Ah,  ah,  ah,  ah  !  {ride  e  tabacca) 
Il  ISTume  mio  sta  qua!  {accenna  Frine). 
Fkine    —  Ho  ben  compreso  che  amore  mi  chiedi  ; 

E  non  ti  avvedi  che  bianco  è  il  tuo  crin  ! 
Mio  caro,  a  Bacco  il  tuo  culto  concedi  : 
Dal  tabacco  rifugge  1'  amor  ! 
Di  Cerere  rivai 
Non  voglio  diventar  ! 

Va  là  !..  .  va  là  ! 
Torna  al  tradito  aitar  ! 
Nè  men  se  fossi  un  re, 
Giurar  ti  potrei  fè  ! 

Lerè  ! . . .  lerè  ! 
Frine  non  è  per  te  ! 

Gerofante  —  Così,  dunque,  accogli  le  proposte  di  un  mio 
pari?!...  E  non  sai  che  il  tuo  destino  è  nelle  mie 
mani  ?  ! 

Frine  —  Non  lo  credo,  o  Sacerdote  ! . . .  E  giacché  tu  poni  a 

prezzo  i  tuoi  favori,  io  mi  pento  di  averli  invocati  ! 
Gerofante  —  Ti  pentirai  del  tuo  folle  orgoglio  ! 
Feine  —  Ti  sfido  a  nuocermi. . .  va  ! 
Gerofante  —  Ma  sarà  tardi  il  pentimento,  o  superba! 

{esce  sdegnato,  incontrando  Iperide  sitila  porta,  di'  era 
entrato  poco  prima.  —  Iperide  s' avanza  riluttante  verso 
Frine,  eh'  è  rimasta  assorta  e  pensierosa), 

Iperide  —  Ecco  un  nemico  che  non  perdona  ! 
Frine  —  {scotendosi)  Tu  qui,  Iperide  ?  ! 
Iperide  —  Venni  invitato  dal  tuo  nuovo  amante. 
Frine  —  E  udisti?! 

Iperide  —  Udii  che  il  Gerofante  partì  da  te  sdegnato  ! 
Frine  —  Mi  rido  del  suo  sdegno,  io  ! 

Iperide  —  Non  dirlo  ! ...  La  sua  voce  avrà  più  potere  di  tutto 
il  fascino  della  tua  bellezza! 
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Frine  —  Sei  il  mio  cattivo  Genio,  tu  !  ? 

Iperide  —  Sono  il  solo  che  ti  compiange  sinceramente,  fra 

tanti  che  t'  irridono,  adulandoti  ! 
Frine  —  Serba  per  te  il  tuo  compianto  ! ...  E  sii  più  sincero, 

Iperide  ;  tu  che  mi  odj  perchè  ti  abbandonai  ! 
Tperide  —  Odiarti  1  ? . . .  E  perchè  ?  ! . . .  Se  cieco  e  folle  t' amai, 

e  m' illusi  credendoti  capace  di  amore,  e  immolai  a'  tuoi 

piedi  le  mie  ricchezze  e  il  mio  onore  ;  è  forse  tua  la 

colpa  ?  ! 

Frine  —  E  non  mi  odj  !  ? . . .  non  mi  odj  !  ? 
Iperide  —  Te  l'ho  detto!...  Dovrei  disprezzarti,  ma  ti  com- 
piango ! 

Frine  —  Proprio  ora  che  tutta  la  tua  Grecia  mi  decreta  il 

lauro  immortale  ?  ! 
Iperide  —  Non  sperarlo,  o  Frine!...  So  che  vagheggi  un 

sogno  temerario  :  ma  ciò  che  speri  non  otterrai  ! . . .  Io 

tei  predico  ! 

Frine  —  Tu  lo  vorresti,  invido  e  maligno  !...  Te  voglio  testi- 
monio del  mio  trionfo  ! 

Iperide  —  Della  tua  sconfìtta,  povera  illusa  ! . . .  Saggio  è  il 
Senato  ;  e  V  alloro  non  è  fatto  per  la  tua  fronte  ! 

Frine  —  Lo  vedrai! 

Iperide  —  Ma  perchè  non  ti  accontentasti  della  fama  che 
ti  procurò  la  bellezza  ;  sì  che  osi  stender  la  mano  sa- 
crilega al  sacro  alloro  serbato  a'  Grandi  !  ? 

Frine  —  Perchè  è  la  loro  Gloria,  che  voglio  ! . . .  E  V  avrò  ! 

Più  della  mia  beltà 
Grande  è  1'  orgoglio  mio  ! 
L'  esser  deità, 
L'  aver  di  un  Dio 
Omaggi  e  onor, 
Non  basta  ancor  ! . . . 
Frine  immortai  sarà: 
Non  per  la  sua  beltà  ! . . . 

Air  immortalità 

Aspiro  ed  alla  gloria! 

Frine  eternar 

Dovrà  la  storia 


—  Sè- 


coli la  città 

Che  sorgerà  ! . . .  . 
La  nuova  Tebe  onor 
Farà  di  Friiie  al  cor  ! . . . 

(sempre  continuando  la  musica,  si  succedono  le  scene  se- 
guentL  —  Entrano,  festanti,  dal  fondo,  tutte  le  Etère  :  poi, 
da  sinistra,  gli  scultori  e  le  modelle,  che  precedono  Prassitele), 

Etère        —  Alla  beltà  divina: 

Di  Tebe  alla  Eegina 
Gloria  ed  onor  ! 
Scultori     —        Osanna  al  gran  Maestro, 
Che  ravvivar  con  F  estro 
Il  marmo  sa  ! 
Modelle      —  E  in  ogni  sua  vittoria 

Foriera  è  a  lui  di  gloria 
Nostra  beltà  ! 

Frine  —  Grazie  amiche,  grazie  sorelle  ! . . .  Io  desidero  che 

voi  siate  testimoni  del  mio  trionfo. 
Prassitele  —  {uscendo)  E  del  mio  ! . . .  Salve,  grande  oratore  ! 

[a  Iperide). 

Iperide  —  Sommo  scultore,  io  m' inchino  dinanzi  a  te  ! 
Prassitele  —  Vieni  :  il  tuo  giudizio  sul  mio  capolavoro  è 

quello  che  maggiormente  bramo  ! 
Iperide  —  E  io  son  venuto  a  bella  posta  per  ammirare! 
Prassitele  —  Come  dal  cervello  di  Giove  uscì  Minerva,  cosi 

dal  mio  è  uscita  Venere  viva  ;  e  Frine  è  stata  il  mio 

modello  ! 

(con  solennità,  e  tra  lo  stupore  di  tutti,  scopre  la  statua 
di  Venere), 

Coro  generale  —  Oh,  maraviglia  ! . . .  Oh,  incanto  ! 

Arte  divina  è  questa  ! . . . 
Può  r  uman  Genio  tanto  ?  ! 
E  tanto  può  V  amor  ?  ! . . . 
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Per  r  opra  tua  sublime, 
A  conquistar  ti  appresta 
Le  più  inaccesse  cime 
Del  colle  degli  onor  ! . . . 
Prassitele       —        Credo  che  finalmente 

Sarò  Commendator  !  . .  . 
Frine  —  Eccolo  là  fremente 

Per  un  rimpianto  amaro  !  . . . 
Iperide  —  De'  giorni  miei  felici, 

Dolce  ricordo  e  caro  ! . . . 
Pressitele      —  Grazie,  compagni,  amici  ! 

Si  fa  quel  che  si  può  ! . . . 
Tutti  —  Del  gran  Prassitele 

L'  arte  sublime 
Di  canti  e  rime 
Degna  sarà  ! 

L'  arte  gradevole 
De'  bei  concenti 
Tali  portenti 
Pareggerà! 

{sempre  eontimiando  la  musica,  levano  in  trionfo  Prassi- 
tele;  che  si  pavoneggia,  e  che,  di  sopra  le  spalle  di  quei  che 
lo  portano,  dà  la  mano  a  Frine;  e  girano  lentamente  la  scena, 
per  uscire,  poi,  tutti  dalla  sinistra.  —  Iperide  è  rimasto 
in  estasi  davanti  alla  statua  di  Venere  ;  e  Frine,  uscendo  col 
corteo  esultante,  lo  guarda  in  aria  di  trionfo). 

Iperide  —  {solo)  Cosi,  cosi  m'  apparve 

Negli  anni  suoi  fiorenti  1 

Oh,  deliziose  larve  . . . 

Oh,  memorie  cocenti  ! . . . 

Oh,  vaga  e  altera  vergine. 
Che  m'  apprendesti  amore  !  : 
Come  quei  di  rivivere 
Ora,  vorrebbe  il  core  !  . . . 
Il  core  inaridito. 
Che  più  non  palpitò, 
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Da  quando,  ahimè  ! ,  smarrito, 
Quel  sogno  dileguò  ! . . . 
Sotto  quel  marmo  fremere 
Or  la  tua  vita  io  sento  : 
Il  giovin  sangue  scorrere, 
Mia  gioja  e  mio  tormento  ! . . . 
Veggo  que'  tuoi  procaci 
Labbri  tremare  ancor. . . 
E  chiedere  i  miei  baci 
Caldi  di  tanto  amor  ! . . . 

Feine  —  {è  ritornata,  e  lo  sta  contemplando,  —  Egli  si  volge, 
la  vede,  e  si  mostra  confuso  per  qiielV  abbandono,  e  dà 
a  vedere  il  disprezzo  die,  adesso,  gV  inspira  Frine,  al- 
lora tanto  amata), 

Iperide  —  Ah,  Frine  ?  ! . . .  Frine  ?  ! 

Frine  —  Si 

Io  quella  Frine  son, 
Che  tanto  amasti  un  di  !.. . 
Vieni  :  m'  abbraccia  ! . . . 
Iperibe         —  {respingendola)        N"o  ! 

La  Frine  mia  spari  : 
Quel  sogno  dileguò  ! . .  . 
FsiNE  —  Vedi  ?  !  :  son  bella  ancor  ! 

Chiamami  :  il  tuo  tesor, . . 
Ipeeide  —        Sterile  è  la  beltà. 

Quando  non  batte  il  cor  ! . . . 
Vanne. . .  mi  lascia  ! ...  Va  ! 
Darmi  non  puoi  V  amor  ! . . . 
Frine  —  Ebbro  è  di  voluttà: 

Freme  per  me  d'  amor  ! . . . 

Menandro  —  {giunge  frettoloso  dal  fondo,  con  Aristippo  e  con 
altri  studenti).  Frine,  eccelsa  Frine...  io  ti  saluto  regina 
della  nuova  Tebe  1 

Aristippo  —  La  scuola  di  Platone  ti  proclama  immortale  ! 

Frine  —  Che  dite,  amici  ?  ! . . .  Il  Senato  forse  ...  !  ? 
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Menandro  —  Decreta  che  arbitra  sei  di  fondare  la  nuova 
città  ! 

Aristippo  —  E  ti  proclama  benemerita  della  umanità! 

Frine  —  Oh,  gioja!...  (a  Iperide)  Nè  credi  ancora  al  mio 
trionfo,  insensato  ?  ! 

Iperide  —  Non  ancora! 

Frine  —  Prassitele  ! . . .  Amici,  accorrete  ! . . . 

Prassitele  —  {torna  a  sinistra,  seguito  da  tutti  gli  altri,  che 
invadono  la  scena).  Che  avvenne  ?  ! 

Frine  —  Oh,  amici  miei!...  Il  mio  cuore  si  gonfia  d'orgo- 
glio! ...  Il  Senato  di  Grecia  accolse  da  saggio  la  mia 
domanda. . .  Tebe  risorge  ! 

Tutti  —  Viva  Frine  ! . . .  Evviva  Tebe  novella  ! 

Aristippo  —  Oh,  guarda!...  Ecco  il  Gerofante,  con  tutto  il  suo 
seguito,  che  certo  viene  a  recarti  il  decreto  del  Senato. 

Frine  —  Qui  ancora  costui  ?! 

Gerofante  —  Dov'è  la  fortunata  fondatrice  di  Tebe?! 

[venendo  dal  fondo,  in  tutta  la  pompa  del  suo  grado, 
con  gran  seguito  di  sacerdoti,  di  schiavi  con  flabelli,  di  sol- 
dati e  di  popolani), 

Frine  —  (avanzandosi)  Eccola  ! 

Gerofante  —  In  questo  mentre,  al  Senato  di  Atene  sanzionano 
il  decreto  che  ti  autorizza  a  fondare  una  nuova  città  ! 

Frine  —  E  ciò,  non  ostante  il  tuo  voto,  forse  !  ? 

Gerofante  —  Oh,  no,  bellissima  Beota  ! . . .  Il  mio  animo  è 
lieto  del  tuo  trionfo  ;  tanto  che  io  stesso,  lo  vedi?,  volli, 
primo,  recartene  1'  annunzio  ! 

Frine  —  Porgimi  dunque  il  decreto . . . 

Gerofante  —  Ascoltatelo  prima:  ascoltatelo  tutti  !  {svolge una 
pergamena,  e  legge)  —  «  Nessuna  legge  vieta  in  Atene, 
«  nè  a  stranieri,  nè  ad  Ateniesi,  di  fabbricare  mura 

«  e  templi  e  terme  col  loro  denaro  E  però  Frine  di 

«  Beozia  può,  a  suo  talento,  fondare  nel  suolo  greco 
«  una  nuova  città.  > 

Menandro  —  Il  Senato  fu  giusto! 

Tutti  —  Viva  il  Senato  ! 
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Gerofante  —  Aspettate  ! . . .  Non  ho  ancora  finito  ! . . .  «  Un 
«  patto  solamente,  reclamato  da  Frine,  non  si  concede. 
«  Non  vi  sarà  nè  monumento,  nè  lapide,  che  ricordi 
«  a'  posteri  il  nome  di  lei,  che  suona  infamia  e  ver- 
«  gogna!  » 

Frine  —  Che  sento  ! ...  Mi  rubano  la  mia  gloria  ?  ! . . .  In  com- 
penso della  mia  magnificenza. . .  m' insultano  ?  ! 

Gekofante  —  Eh,  mia  cara!...  (tabaccando)  Agli  eroi  l'apo- 
teosi :  alle  donne  tue  pari,  la  mercede  e  V  oblio  ! 

Prine  —  Maledetto  ! . . .  maledetto  ! 

Iperide  —  Non  te  lo  predissi,  sciagurata  ?  ! 

Frine  —  Oh,  chi. . .  chi  mi  vendica  dell'  oltraggio  atroce  ?  ! 

Prassitele  —  La  mia  Venere  ti  vendica  ! . . .  Ella  farà  vivere 
il  nome  tuo  sino  alla  fine  de'  secoli  ! 

Frine  —  No,  no  !.. .  Non  basta  al  mio  orgoglio  ! . . .  Ah,  me  viva 
adoreranno  come  la  Dea  Venere  cotesti  Greci:  —  lo 
giuro  ! 

Gerofante  —  Sacrilego  sogno,  che  può  costarti  la  vita  ! . . . 

Eicorda  che  tu  sei  una  spregevole  etèra! 
Frine  —  Sono  un'etèra...  e  m'è  gloria  questo  nome,  che 

suona  grazia,  fascino,  incanto,  bellezza  ! 


Sono  un'  Etèra  : 
Con  chi  r  apprezza, 
So  la  bellezza 
Mercanteggiar  ! . . . 

Ma  son  sincera: 

Mi  spoglio  al  sole  : 

Chi  non  mi  vuole, 

Mi  lasci  star  ! . . . 
Se  son  gli  uomini  imbecilli 
Da  pagare  —  a  peso  d'  oro. 
Come  fosse  un  gran  tesoro, 
Ui^  bacetto  —  un  sorrisetto, 
Uno  sguardo,  che  scintilli 
Con  affetto  !  —  Che  c'  è  a  dir  ?  ! 

Peggio  per  loro  ! 
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La  bellezza  è  un  capitale, 

Che  può  mettersi  all'  incanto  : 

«  Quanto  vuoi  ?  !  -  Domando  tanto  ! 

«  Io  do  cento  !  -  No,  trecento  ! ...  » 

Per  queir  altro  mille  vale. . . 

S'  è  contento. . .  che  c'  è  a  dir  ?  !.. . 

Che  c'  è  di  male  ?  ! 
Le  Etère  —        Siamo  Etère, 

Ma  sincere  ! . . . 
Promettiamo, 
E  manteniamo  !  . . . 
La  bellezza 
Chi  r  apprezza. 
Poco  o  tanto 
Dee  pagar  ! . . . 
Air  incanto 
La  mettiamo  ! . . . 
L'  asta  pubblica 
Sta  qua  ! . . . 

[ripetendo,  con  azioni  analoghe,  procaci  e  provocantissi- 
me, e  terminando  con  un  coro  generale,  in  un  quadro  artistico). 


A.TTO  III. 


Spiaggia  di  mare  in  Eleusi.  —  Notte  con  luna.  —  Traver- 
sano la  scena  gajamente  e  rumorosamente  varj  gruppi  di  gente, 
in  festa.  —  Giovani,  con  maschere  di  cartapesta  colorate  :  donne, 
vestite  in  strane  fogge  e  col  viso  coperto  da  fìtti  veli  a  vivi 
colori  :  venditori  ambulanti  ecc.  —  Tutta  V  animazione  e  il  mo- 
vimento di  una  gioconda  festa  popolare. 

Coro  —  W  Eleusi  il  rito  santo 

La  prece  impone.  .  .  il  pianto, 
Air  uomo  peccator. 

Di  mezzanotte  al  suono 

Implorerem  perdono, 

Gemendo  di  dolor  ; 
Ma  neir  attesa,  in  tanto, 
Eegni  la  gioja,  e  un  canto 
Lieto  ci  detti  il  cor  ! . . . 

Dolce  de'  Numi  al  trono 

Sale,  e  gradito  tanto. 

Un  cantico  d'  amor  ! . . . 

(  Senocrate  ed  Erasto,  che  vengono  a  hraccetto  da  un  lato, 
osservando  curiosi  V  allegra  folla,  s'  incontrano  con  Mucrone). 

Senocrate  —  Guarda,  Erasto,  il  nostro  vecchio  Mucrone! 

Erasto  —  Tu  pure  in  Eleusi,  o  vampiro?!...  Sei  venuto  per 
assistere  a'  sacri  riti  eleusini,  e  batterti  il  petto,  pen- 
tito de'  tuoi  delitti,  o  celeberrimo  usurajo  ? 

Senocrate  —  Ovvero,  per  goderti  la  gioconda  gazzarra,  che 
precede  i  riti. . .  e  commettere  degli  altri  peccati  ? 

Mucrone  —  Venni  per  vedere  dove  vanno  a  finire  tanti  miei 
bei  denari!...  Quante  di  queste  orgie  pazze  divorano  i 
tesori  che  io,  troppo  ingenuo,  affidai  a  debitori  sciagu- 
rati ! 

Senocrate  —  Con  1'  usura  che  prendi,  i  tuoi  debiti  sono  una 
chimera  ! 

Mucrone  —  E  venni  anche  per  non  perder  di  vista  il  Gerofante. 
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Senocrate  —  Ali!,  quel  vecchio  peccatore,  che,  quantunque 
sacerdote  di  Cerere,  sacrifica  sì  spesso  a  Venere  e  a 
Bacco  ?  ! 

Erasto  —  Tanto  da  venire,  fra  noi,  nel  Ceramico,  co'  paramenti 
sacerdotali  ! 

Mucrone  —  Nella  sua  qualità  di  gran  Sacerdote  di  Cere- 
re.. .  fu  chiamato  a  presiedere  le  feste  e  i  misteri 
di  Eleusi;  e  spero  che,  tra  i  suoi  sacrifizj. . .  e  altri 
incertarelli. . .  guadagni  un  bel  gruzzoletto. 

Erasto  —  Oh,  non  c'è  commercio  più  grasso  della  religione  ! 

Senocrate  —  Ma  se  ti  deve  del  denaro,  te  lo  darà. 

Mucrone  —  Ahimè,  nessuno  può  costringere  un  cattivo  de- 
bitore a  pagare  i  suoi  debiti  ! 

Senocrate  —  Eicorri  a'  tribunali. 

Mucrone  —  La  legge  è  fatta  per  i  birbanti  ! 

Erasto  —  Se  tutti  si  fosse  onesti,  le  leggi  sarebbero  inutili  ! 

Mucrone  —  So  io  quel  che  ho  guadagnato  a  citare  in  giu- 
dizio Prassitele,  il  gran  scultore!...  M'  è  toccato  pagar 
le  spese,  e  mi  son  rimaste  in  mano  le  cambiali  ! 

Senocrate  —  Prine  lo  rovina  ! 

Erasto  —  La  famosa  Etèra  ingoj  crebbe  i  tesori  di  Creso  ! 
Mucrone  —  E  ora  che  1'  ha  ridotto  al  verde,  lo  pianta  ! 
Erasto  —  Lo  pianta  ?  ! 

Senocrate  —  Frine  ha  abbandonato  Prassitele  ?  ! 

(Menandro  e  Aristi])po  arrivano  dal  fondo)  " 

Menandro  —  Come  !  ? . . .  Non  lo  sapete,  cari  colleghi  ?  ! 
Erasto  —  Noi,  no  !  :  siamo  da  tre  giorni  in  Eleusi. 
Aristippo  —  È  la  notizia  che  circola  su  tutti  i  giornali  di 
Atene  ! 

Erasto  —  Dopo  Iperide,  Prassitele  ! . . .  E,  ora,  chi  sta  rovi- 
nando quella  piovra  insaziabile  !  ? 

Mucrone  —  Oh,  me  non  rovinerebbe  certo  ! 

Senocrate  —  Tu  sei  fuori  combattimento,  Arpagone  ! 

Aristippo  —  Io  credo  che  costei  sia  mezza  matta...  Il  fiasco 
piramidale  che  fece,  con  la  sua  sognata  riedificazione  di 
Tebe,  deve  averi  e  dato  al  cervello  ! . . .  Mentre  a  Venere 
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Afrodite,  eh'  è  il  ritratto  parlante  di  lei,  si  decretano  gli 
onori  degli  altari,  ella,  che  pur  doveva  esser  grata  al 
grande  scultore  della  splendida  rivincita  che  procurava 
al  suo  orgoglio  offeso,  è  sparita  a  un  tratto  senza 
lasciar  traccia  di  sè  ! 
Erasto  —  Sarà  tornata  in  Beozia,  a  goder  in  pace  i  tesori 
accumulati. 

Mucrone  —  Oh,  guarda  chi  giunge?!...  Iperide,  il  sommo 
oratore. 

Senocrate  —  Egli  forse  saprà  qualche  cosa  di  Frine. 

[Iperide  entra  distratto,  pensieroso  ecc.) 

Menandro  —  Tu  pure  in  Eleusi,  Iperide  ?  ! 

Iperide  —  Voi,  giovani  amici!?...  Sì,  mi  prese  vaghezza  di 

conoscere  le  celebrate  feste  Eleusine,  che  prima  d' ora 

non  vidi. 

Senocrate  —  E. . .  perdona  :  hai  contezza  di  Frine  ? 

Iperide  —  Frine?!...  E  perchè  me  lo  chiedi?...  Quella  donna 
è  passata  nella  mia  vita  come  un'  onda  sonora,  un 
profumo,  che  il  vento  si  porta  e  disperde  :  essa  non  è 
più  che  un  lontano  ricordo  per  me,  nè  so  nulla  di  lei. 

Aristippo  —  Egli  r  odia  pel  male,  che  gli  fece. . . 

Erasto  —  0  forse  l'ama  ancora. . .  ciò  che  sarebbe  peggio  per 
lui  !  (piano  tra  loro), 

(rumori,  liete  grida,  applausi  di  dentro  ecc.) 

Mucrone  —  Che  diavolo  succede  laggiù  ?  ! 

Aristippo  —  Certo  un'  orda  di  maschere  o  di  mimi,  che  viene 

a  rallegrare  la  festa. 
Senocrate  —  Oh,  Iperide,  tu  che  non  sai  che  cosa  siano 

queste  feste,  ne  vedrai  delle  belle  ! 

(irrompono  sulla  scena  tutte  le  Etère:  alcune  maschera- 
te, correndo  su'  velocipedi,  che,  per  comodità,  saranno  a  tre 
ruote.  —  Frine  è  in  mezzo  a  loro  mascherata  da  «  Follia  »,  a 
molti  e  vivaci  colori,  con  campanelli  e  gran  berretto  multicolore 
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a  corno i  con  campanelli  ;  il  viso  coperto  da  un  fìtto  velo  color 
di  rosa). 

Coro         —  Sul  velocipede  veloci  corrono 

Uomini  e  femmine  senza  sostar: 
Fremendo  oscillano  i  fili  elettrici, 
Che  a  volo  portano  l' altrui  pensier  ! . . . 
Vola  la  tenue,  sbuffante  macchina, 
Che  ratta  valica  ogni  sentier  : 
Con  vece  assidua,  infaticabile, 
La  vita  sdrucciola,  scivola,  va  !.. . 
Sul  velocipede  voliamo  rapidi  : 
Ci  attira,  assorbeci  1'  eternità  ! . . . 
È  una  vertigine  di  ruote  e  d'  elici  : 
Nel  moto  è  l' anima  del  mondo  intier  ! 
Air  instancabile  febbre  che  ci  agita, 
E  che  travolgere  qua  e  là  ci  fa, 
L' infaticabile  ala  sgomentasi 
D'  ogni  volatile  che  fende  il  ciel  ! . . . 
Fri  NE        —        0  bicicletta,  o  macchina 

Leggiera  ed  instancabile. 

Che  sulle  cinghie  elastiche 

Sopra  te  stessa  ruzzoli  ; 

Va  ! . . .  Tra  la  gente  scivola  ! . . . 

Il  campanello  elettrico 

Tintinna.  —  Oilà  !  —  scansatevi  !  . . . 

La  bicicletta  è  qui  ! . . . 
E  fa  cosi 

—  Drindì,  drindì  !  

Oilà! 

Son  qui  ! 

Drin  !  drin  ! . . . 
Sulle  tue  ruote  portami 
Come  visione  eterea. 
Che  gli  occhi  appena  inseguano, 
Nella  tua  corsa  rapida  !  . . . 
Già  le  cornette  suonano  : 
La  bicicletta  annunziano. 
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Ed  i  pedoni  fuggono 
Timidi  innanzi  a  te  !.. . 

E  il  suon  quest'  è  : 

—  Bere,  bè  bè. . . 

Oilà  ! 

Son  qua  ! 

Berè,  bè  !  bè  ! . . . 

(  hiUe  ripetendo,  e  sonando  le  cornette  e  i  campanelli 
elettrici,  rapidamente  su'  velocipedi,  traversano  e  corrono  via; 
mentre  tutti  applaudono  e  seguono  —  gridando  «  Evviva  !  »  — 
la  rapida  traversata  delle  Etère), 

Aeistippo  —  Oh,  la  strana  mascherata  ! 
Menandro  —  Amici,  vedeste  ?! ...  Son  esse  le  nostre  Etère  di 
Atene. 

Senocrate  —  Si  :  riconobbi  Telesilla. 

Aeistippo  —  Ed  esse  vi  daranno  notizie  di  Frine. 

{le  Etère  del  T  atto,  che  testé  passarono  su'  velocipedi^ 
ritornano,  —  Tra  esse,  Frine,  sempre  velata  e  mascherata  da 
«  Follia  »,  non  perde  di  vista  Iperide,  il  quale  la  guarda  con 
ansia), 

Iperide  —  [da  sè)  kh,  eccola!...  Perchè  quella  donna  mi  ri- 
sveglia nel  cuore  tanti  ricordi  sopiti  ?  ! 
Menandro  —  Salvete,  divine  fanciulle  ! 
Aristippo  —  Veniste  voi  pure  a  Eleusi  a  far  più  belle  le 

feste  di  Cerere  ?  ! 
Telesilla  —  A  divertirci  siam  venute  ! 
Epicari  —  E  a  ferir  de'  cuori  co'  nostri  sguardi  ! 
MiRRiNA  —  A  vuotar  pingui  borse . . . 

Frine  —  [piano  —  a  Bacchide)  Egli  mi  divora  con  gli  oc- 
chi ! . . .  Bacchide,  non  mi  tradire  ! 

Bacchide  —  [e.  s,)  Eiposa  su  me,  amica  mia  ! 

Senocrate  —  E. . .  dite . . .  graziose  ragazze  :  nessuna  di  voi 
sa  darmi  notizie  di  Frine? 

Telesilla  —  Frine,  la  bellissima  Frine,  spari  ! 
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Peine  —  {dal  fondo,  imitando  V  eco)  Sparì!... 
Iperide  —  Ah  !.. .  {volgendosi,  come  xmre  gli  altri), 
Menandro  —  Ma  non  sparisce  una  donna  qual  essa  era^ 

senza  lasciar  traccia  di  sè  ! 
MiREJNA  —  Eppure,  mio  caro,  Trine  volò  ! 
Frine  —  {c,  s,)  Volò  ! . . . 
Epicari  —  e  di  lei  traccia  non  c'  è  ! 
Frine  —  {c.  s,)  Non  c'  è  ! . . . 

Iperide  —  {a  Bacchide)  Ma  chi  è  mai  quella  strana  e  biz- 
zarra creatura  ?  ! 

Telesilla  —  Un'  amica  di  Bacchide,  che  a  noi  si  uni  per 
la  via. 

MiRRiNA  —  E  non  sappiamo  se  sia  bella  o  brutta,  perchè 

non  alzò  mai  il  suo  velo. 
Iperide  —  {a  Bacchide)  È  vero  ?  ! . . .  Tu  la  conosci  ?  ! 
Bacchide  —  Si  !.. .  È  Lidia  da  Kodi...  Del  resto,  domandalo 

a  lei. 

Iperide  —  Chi  sei,  grazioso  avventuriero  ?  ! 
Frine  —  {con  voce  alterata)  Tel  dicano  le  mie  vesti:  son  la 
«  Follia!  » 

Iperide  —  E  che  fai  qui,  solitario,  sulla  riva  del  mare  !  ? 
Frine  —  Sto  conversando  con  1'  eco  . . . 
Iperide  —  Con  T  eco  ?  !.. . 

Frine  —  Con  1'  eco  della  spiaggia  d'  Eleusi  ! . . .  Non  la  co- 
nosci ?  ! . . .  E  un'  eco  gentile,  che  ha  sempre  una  gra- 
ziosa risposta  da  darti .  . .  Non  mi  credi  ?  ! . . .  Senti  ! . .  . 
Interrogala  tu  stesso  (sempre  alterando  la  voce). 

Chiedile,  se  noi  sai. 
Se  r  amor  mio  diletto, 
Come  finora  amai 
Sempre  amerò  cosi  ? 

E  l'eco  dice:  Si!... 
Io  le  domando  ancora: 
—  Eco  gentil,  chi  fu 
Che  a  soggiogar  quel  core 
Ebbe  d'  amor  virtù  ? 

Kisponde  1'  eco  :  —  Tu  !.. . 
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E  quando,  poi,  le  chiedo: 
—  Dimenticar  degg'  io,  % 
Eco,  chi  r  amor  mio 
Un  giorno  incatenò  ? 

L'  eco  mi  dice  :  —  No  !..  . 

Tutti  —  Brava  ! . . .  Bene  ! . . .  Viva  Lidia  da  Eodi  ! 

Mucrone  —  Lidia  !  ? . . .  Eh  !.. .  Per  me,  sotto  quella  «  follia  » 
gatta  ci  cova  !  (da  sè,  osservando  Friné). 

Iperide  —  {per  strapparle  il  velo)  Ah,  per  gli  dei  immor- 
tali, saprò  chi  tu  sii . . . 

Prine  —  Fèrmati  ! . . .  Son  la  «  Follia  ! . . .  »  Te  lo  dissi . . . 

Brasto  —  Oh,  guardate,  amici  :  un  altro  ospite  illustre  manda 
Atene  ad  Eleusi  ! 

Prassitele  —  {s'  avanza  al  solito  col  suo  fare  annojato,  rin- 
gradando  ecc.  —  Ha  le  insegne  di  commendatore). 

Menandro  —  Prassitele,  il  grande  scultore  ! 

Aristippo  —  Osanna  al  creatore  di  Venere  Afrodite  ! 

Senocrate  —  Gloria,  all'artista  cavaliere! 

Prassitele  —  Commendaiore.v^ìg^zTÀ  mìei:  commendatore!,,. 
Ho  ricevuto  la  mia  promozione  per  telegrafo  alle  por- 
te di  Eleusi ...  Ed  ecco  il  mio  biglietto  di  visita!  {di- 
stribuisce varj  cartoncini), 

Menandro  —  Di  già?  !..  .  Fatti  per  telegrafo  anche  questi  ?! 

Prassitele  —  Oh,  illustre  Iperide!...  In  Eleusi  tu  pure!?... 
Ne  godo  ! . . .  Anche  tu,  come  me,  forse  venisti  per  dimen- 
ticare, tra  le  orgie,  il  tuo  tradito  amore  ! 

Iperide  —  Io  non  amo,  nè  amai  :  t' inganni  ! 

Prassitele  —  Nè  meno  io,  forse  :  ma,  siamo  giusti,  quella 
incantevole  Sirena  ha  procurato  a  entrambi  troppe 
gioje,  e  c'  è  costata  troppo  cara,  per  non  rimpiangerla 
amaramente  ! . . .  Qua,  dammi  la  tua  mano,  sommo  ora- 
tore ! . . .  Le  carezze  di  Frine  ci  divisero  :  il  suo  abban- 
dono ci  riunisce  ! 

Frine  —  {intromettendosi,  sempre  con  voce  alterata)  E  voi 
rimpiangete-  V  amore  di  una  donna  che  vi  ha  ingan- 
nati?!... Pazzi...  mille  volte  pazzi! 
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Pkassitele  —  Io  son  commendatore,  per  tua  regola  ! . . .  Chi  è 
questa  impertinente  ?  ! 

Frine  —  Io  !  ?.. .  Son  la  «  Follia  »...  e  di  pazzi  me  n'  in- 
tendo ! . . .  E  la  più  grande  delle  pazzie  è  pretendere 
costanza  dalla  donna,  che,  nella  sua  naturai  debolezza, 
è  nata  per  esser  sempre  incostante. 

Onda  volubile, 
Che  scende  e  s'  alza: 
Ape  che  balza 
Di  fior  in  fior; 

Finché  sei  splendido, 

Finché  le  piaci. 

Cerca  i  tuoi  baci 

T'  offre  il  suo  cor  ! 
Al  primo  zeffiro. 
Che  attorno  vola, 
La  banderuola 

Gira  . . .  cosi  ! . . .  {facendo  giravolte). 

Quando  una  femmina 

Eterno  amore 

Promette  —  in  core 

Già  ti  tradì  ! . . . 
Peassitele     —  Io  son  filosofo, 
Benché  scultore: 
D'  eterno  amore 
Desir  non  ho. 

Ma  fu  queir  angelo 

La  Musa  mia  : 

La  fantasia 

Mi  ravvivò  ! . . . 
Senz'  essa  . . .  spegnesi 
Il  fervid'  estro  : 
Il  gran  maestro 
Torna  scolar  ! . . . 

Eiedi  a  sorridermi. 

Mio  bel  modello  ! 

Pel  mio  scalpello 

Torna  a  posar  !  . . . 
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Iperide  —  Ti  chiesi  un'  anima 

f^edele  e  amante, 
Donna  incostante  : 
Non  voluttà  ! . . . 

Ma  il  bacio  fervido, 
Che  ardente  scocca 
Sulla  tua  bocca 
Fremer  non  sa  !.. . 
Il  caldo  anelito 
D'  un  forte  affetto 
Nel  freddo  petto 
Non  penetrò  . . . 

Pur  fredda  imagine, 
E  senza  cuore, 
D'  eterno  amore 
Io  t'  amerò  ! . . . 


Feine  —  L' amore  eterno  ?  !  . . .  Oibò  ! . . .  L'amore  eterno  non 

esiste  quaggiù  ! 
Iperide  —  Non  esiste  per  te,  perchè  non  sai  che  cosa  sia  ! 
Frine  —  e  tu  lo  sai  ?  !.. .  Dimmelo  ! 

Iperide  —  L' amore  è  un  raggio  che  scende  dal  cielo,  che 
rompe  il  bujo  d'una  notte  profonda...  Ogni  stelo  si 
veste,  per  lui,  di  fiori  :  per  lui,  l' onda  gorgoglia  e 
freme  !  . . .  Le  palme  si  uniscono  in  dolcissimo  am- 
plesso, e  tutto  r  universo  ha  vita  dall'  amore  ! . . .  Per- 
sino in  cielo,  se  non  ci  fosse  l' amore,  non  ci  sarebbe 
felicità  ! 

Prine  —  (commossa)  Ah,  sì  !  :  è  vero  ! . . .  Questo  è  l' amore  che 

inebria  il  cuore  ! 
Iperide  —  Cielo  ! . . .  Che  dici  mai  ?  !  (per  abbracciarla), 
Frine  —  {tornando  frivola,  e  matta)  No,  no  !.. .  L'  amore  è 

nel  piacere,  nel  giubilo,  nella  danza,  nell'  allegria  ! 


L'  amore  è  giubilo. 
Danza,  allegria  : 
E  la  Follia 
Lo  partorì  ! . . . 
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Tra  i  lieti  cantici, 

Germoglia  amore  : 

Languisce  e  muore 

In  fra  i  sospir  ! . . . 
Coro  —  L'  amore  è  giuÌ3Ìlo, 

Lieta  allegria  : 
E  la  Follia 
Lo  partorì  ! . . . 

Tra  i  gaj  cantici 

Nacque  V  amore  : 

Languisce  e  muore 

Per  un  sospir  ! . . . 

Mucrone  —  {durante  la  rapida  commozione  di  Frine,  che  la 
costringe  ad  alzar  un  momento  il  velo,  come  per  re- 
spirare, V  ha  riconosciuta). 

{voci  e-  rumori  di  dentro,  e  accenno  di  marcia  sacra  in._ 
lontananza.  — •  Tutti  si  volgono  serj  e  cor^punti). 

Menandro  —  Oh,  il  gran  Sacerdote  di  Cerere  viene  a  questa 
volta  ! 

Aristippo  Egli  si  avvia  al  Tempio,  per  dar  principio  a' 
sacri  riti. 

Frine  —  (piano  —  a  Bacchide).  Il  Geroiante  ! . . .  Il  mio  eter- 
no nemico  ! . . .  Bacchide,  salvami  1 

Bacchide  —  Non  temere  :  chi  vuoi  che  ti  ravvisi  ?  ! 

Telesilla  —  In  fatti,  la  mezzanotte  è  vicina. 

Erasto  —  E  la  sacra  cerimonia  deve  succedere  all'  orgia  po- 
polana. 

Gerofante  —  (in  p>ompct  magna  —  preceduto  dal  ricco  corteo 
de'  sacerdoti,  delle  vergini,  degli  iniziati,  de'  soldati, 
de'  portatori  delle  insegne  di  Cerere  —  scende  lentamente, 
e  traversa  la  scena,  inchinato  risjjettosamente  da  tutti.  — 
Lo  seguono  i  sonatori,  che  eseguiscono  una  marcia  sa- 
cra :  —  hcc  il  lunga  manto  sorretto  da'  paggi,  che  recan 
pure  i  flabelli  ecc.  —  Essendo  uscito  da  sinistra,  anderd 
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poi  a  destra  ;  dove,  sopra  alta  gradinata,  sorge  la  porta 
maestosa  del  tempio  con  colonne;  e  di  là,  dall'  alto,  a  sito 
tempo,  parlerà  alle  turbe  riverenti). 

Telesilla  —  Inchiniamoci  tutti  al  Ministro  di  Cerere  divina  ! 

Tutti  —  A  Cerere  osanna  ! . . .  osanna  ! 

Mucrone  —  (incontrando  rapidamente  il  Gero  fante,  gli  dice 
piano  e  lesto)  Una  grande  notizia,  o  Gerofante  !...  Sai  tu 
chi  è  in  Eleusi,  e  si  aggira  mascherata  tra  le  turbe 
devote  ?  ! . . .  Frine,  V  etèra  invereconda  ! 

GrEROFANTE  —  Trine . . .  che  dicevano  morta  o  fuggita  ?!...  Ah, 
certo  qui  la  trasse  colpevole  intento  ! 

Mucrone  —  Io  la  credo  più  matta  che  malvagia  I 

Gerofante  —  Tanto  meglio  I . . .  Sorvègliala,  o  Mucrone ...  e, 
se  puoi  darla  rea  alla  mia  vindice  giustizia,  ti  sarò  gra- 
to .. .  L'  odio  costei  ! 

Mucrone  —  Perchè  non  ti  amò  ! . . .  Per  me,  sai,  m'  accon- 
tento che  tu  mi  paghi  i  miei  crediti. . . 

Gerofante  —  Ti  pagherò ...  co'  sacrifizi  che  avrà  Cerere 
questa  notte. . .  - 

Mucrone  —  Eaccomanda  a  quella  gente  che  sacrifichi  molto  ! 

Gerofante  —  (dalV  alto  del  Tempio,  con  voce  solenne),  —  0 
Greci  ;  o  devoti  di  Cerere  diva  ;  o  figli  ! . . .  Questa 
notte  è  sacra  alla  Dea,  che  v-oi  celebraste  finora  con 
lieti  canti  e  con  folli  orgie. . .  Ma  la  notte  sta  per  toccar 
la  sua  meta  :  ricordatevi  che  a  quel  suono  fatale  ogni 
profana  festa  deve  cessare!...  Silenzio  alto  e  religioso 
regni  su  questa  spiaggia  consacrata  al  Nume...  Ite  a 
deporre  le  maschere  e  tutti  i  distintivi  del  piacere  e 
dell'  allegria...  Ite  ;  e  tornate  compunti  e  con  le  fronti 
dimesse,  preparati  alla  preghiera  e  al  sacrificio...  E  i 
sacrifizi. ..  vi  raccomando...  siano  ricchi  e  abbondanti, 
perchè  la  Dea  non  ama  le  pitoccherie  di  sacrifiziòli  in- 
concludenti.. .  Quanto  più  abbondante  sarà  la  mèsse 
delle  offerte,  tanto  più  vi  si  mostrerà  pietoso  V  Olimpo 
e  prospera  la  fortuna  ! ...  E  ricordate  che,  dal  tocco  di 
mezzanotte,  è  reo  di  morte  chiunque  osasse  turbare  la 
pace  solenne  di  questa  spiaggia,  di  questo  mare,  con 
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un  sol  grido  profano  :  è  reo  di  morte  chiunque  osasse 
immergere  solo  un  lembo  della  sua  veste  in  quelle 
acque  tranquille!...  Il  tribunale  degli  Eliasti. ..  e  il 
rogo  son  riserbati  a'  sacrileghi  ! 

(mormorio  confuso  :  —  kttti  si  disperdono  ed  escono  da 
varie  parti,  compresi  di  sacro  orrore,  —  Gero  fante  ;  col  suo  se- 
guito, che  porta  alcune  torce  resinose  accese,  sparisce  nel- 
V  interno  del  Tempio  :  —  la  scena  rimane  oscura,  vuota,  si- 
lente :  —  la  luna  scintilla  sulle  onde  del  mare  tremolanti.  — 
Iperide  riman  assorto  sulla  riva  del  mare,  —  Frine,  che  s'  era 
avviata  con  Bacchide,  dietro  agli  altri,  torna  rapidamente  ;  e, 
alterando  sempre  la  voce,  gli  dice  concitata  e  sommessa) 

Prine  —  E  tu  non  ti  apparecchi  a  sacrificare  a  Cerere  ?  ! 
Iperide  —  (scosso)  E  che  t' importa  saperlo  ?  ! 
Fkine  —  Grave  pensiero  ti  occupa  ! . . .  Ami  dunque  davve- 
ro, tu  !  ? 

Iperide  —  Io  non  confido  i  miei  segreti  a  pazzi  ! 

Frine  —  Ami  ancora  una  donna  che  non  ti  amò ...  e  che 

ora  vorresti  disprezzare  ! . . .  Ma  se  costei  ora  ti  amasse, 

cesseresti  dal  disprezzarla  ! 
Iperide  —  Un'ora  del  suo  amore...  un  suo  bacio  di  fuoco... 

e,  poi,  la  morte  ! . . .  Ma  tu  chi  sei  ?  ! 
Trine  —  Io.  . .  son  la  «  Follia  »  ! 
Iperide  —  No.  . .  no  !.. .  Ch'  io  veda  il  tuo  volto. . . 
Frine  —  {svincolandosi)  Lasciami. . .  e  attendimi  qui  sulla 

spiaggia. . .  Ti  giuro  che  mi  vedrai,  e  allora. . . 
Iperide  —  Allora  ?  ! . . .  {commosso) 

Frine  —  Un  bacio  di  fuoco. . .  e  la  morte  ! . . .  {fugge  via  con 

Bacchide,  lasciandolo  confuso), 
Iperide  —  {solo)  Ah!...  era  lei!...  la  sua  voce!...  Lei!?... 

Frine  ! ...  E  si  dileguò,  senza  che  osassi  seguirla  ! . . .  Ei- 

tornerà. . .  lo  sento. . .  e  forse  ! . . .  Oh,  speranza  ! . . .  oh 

dolce  speranza  ! 

{a  poco  a  poco,  da  diverse  parti,  tornano  tutti,  lentamente, 
compunti,  dimessi,  sema  piti  nè  maschere,  ne  segni  di  festa  :  — 


la  spiaggia  si  popola;  e  ttiUiy  come  mormorando  preghiere  ^  si 
prostrano  in  gruppi pittor escivi,  vòlti  verso  il  mare  inargentato 
dalla  luna,  —  Iperide  guarda  commosso  quella  scena  solenne  : 
—  suona  lenta  la  mezzanotte  ;  e,  al  suono  cadenzato  di  arpe 
lontane,  si  presenta,  lassù,  sulla  porta  del  Tempio,  la  vergine 
Lalage,  tutta  bianca,  con  hiancìii  veli,  corona  di  spighe 
mature;  e  canta  accompagnatct  dal  suono  lento,  sacro,  solenne 
di  una  musica  dolcissima). 

LalaGtE  —  Salve,  o  divina  Cerere, 

0  eterna  Iddia  feconda: 
Per  te  la  spica  bionda 

Al  sol  matura  ! . . . 
Hide,  per  te,  1'  oceano 
D'  argentea  luna  al  raggio, 
E  un  sempiterno  maggio 

È  la  natura  ! . . . 
Coro  di  voci  bianche  —  Scendi,  o  divina  pronuba 

Deir  unione  amorosa, 
Ch'  ogni  creata  cosa 

Unisce  e  lega  . . . 
Scendi ...  e  su  noi,  col  mistico 
E  celestial  sorriso. 
Lembi  di  paradiso 

Apri  e  dispiega  ! . . . 

(a  un  tratto,  dal  mezzo  delle  onde,  di  tra  lo  stupore  gran- 
dissimo di  tutti,  si  vede  una  figura  umana  avanzarsi  a  nuoto. 
—  Essa  giunge  presso  la  riva,  e  sorge  fuori  tutta  dritta  dal- 
l' acqua,  interamente  nuda,  le  braccia  alzate  al  cielo.  —  È 
Frine,  coperta  solamente  dalla  magnificenza  de'  suoi  capelli 
biondi,  opulenti,  lunghissimi.  —  Da  prima,  gli  astanti  s' alza- 
no compresi  d'  orrore,  vedendo  da  im  profano  esser  turbate  le 
onde  del  mare  :  poi,  la  credono  davvero  la  Bea  Venere,  e  si  pro- 
strano tutti,  la  fronte  a  terra,  abbagliati  dal  gran  miracolo). 

Alcuni  —  Guardate  là  !.. . 

Altri  —  L'  onde  d^l  mar 

Turbate  son  ! . . . 
Le  DONNP]  —  Una  vision  ! . . . 
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Le  vergini 
Altri  ancora 
Le  donne 
Studenti 
Tutti 

Le  donne 
Frine 


Tutti 

Iperide 

Mucrone 


Frine 
Tutti 


—  Il  rito,  chi 
Turbare  ardi  ?  ! .  . . 

—  Dell'  acque  in  sen, 
Chi  si  tuffò  ! . . . 

—  Femmina  eli'  è 

Di  gran  beltà  ! . . . 

—  Ah,  solo  il  ciel 
Mandar  la  può  ! . . . 

—  Il  cielo,  si  1 . . . 
Prodigio  ugual 
Mai  si  compi  ! . . . 
E  una  deità  ! . . . 

—  (sbigottite,  attonite) 
Chi  mai  sarà  !  ? . . . 
Chi  la  inspirò  ?  ! . . . 

—  La  mattutina  stella 

Io  son  ! . . .  Venere  bella, 
Che  con  le  chiome  bionde 
Einasce  ancor  dall'  onde  ! . . . 

—  Venere  !  ? . . .  Oh  qual  portento  ! 

—  È  Frine  ?  ! . . .  Oh,  mio  spavento  ! 

—  A  denunciarla  io  vo  ! 

(eorre  sul  Temjno,  e  sparisee) 

—  0  Greci,  v'  inchinate 

A  Venere  ! ...  E  adorate  ! . . . 

—  Gloria  alla  Dea  d'  Amor  ! . . . 


(tutti,  sbigottiti,  si  prostrano  con  la  fronte  per  terra,  mentre 
Frine  sorge,  e  resta  sulla  riva  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
divina  bellezza,  le  braccia  levate,  superba  del  proprio  trionfo  ; 
guardando  Iperide,  che,  affascinato  e  tremante,  la  contemp>la 
dal  suo  posto,  —  A  im  tratto,  irrompe  dal  tempio  Gero  fante, 
seguito  da  Mucrone.  —  Tutti  i  Sacerdoti  e  il  suo  seguito  lo  ac- 
compagnano, con  torce  accese,  e  invadono  la  scena,  che  resta 
inondata  di  luce). 

Gerofante  —  Sorgete,  o  Greci  ! . . .  Quella  che  adorate  come 
una  Dea ...  è  Frine,  l' impudica  etèra  ! 
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Tutti  —  Frine  !  ? 

Alcuni  —  Orrore  ! . . .  orrore  ! 

Altri  —  Sacrilegio  nefando  ! 

Pkine  —  Si  !.. .  Son  Frine ...  e  m'  han  creduto  Venere  . . . 
tanto  son  bella  ! 

Gerofante  —  Insensata! ...  La  collera  de' Numi  ti  colpirà! 

Tutti  —  Si,  sì  !.. .  Morte  alla  sacrilega  ! 

Iperide  —  (mentre  alcuni  furibondi  si  lanciano  verso  Frine; 
corre,  V  avvolge  nel  suo  mantello,  la  bacia,  la  difende) 
Fermatevi  !  :  Frine  è  in  preda  alla  follia  ! 

Frine  —  Tu  mi  difendi  ?  ! . . .  Ah,  tu  m'  ami  !  !  (baciandolo 
con  passione). 

Gerofante  —  E  chi  sei  tu,  che  ardisci. . .  ?  ! 

Iperide  —  Iperide  oratore  ! . . .  Io  assumo  la  difesa  di  co- 
stei ! . . .  Invoco  la  legge  ! 

Gerofante  —  E  sia!...  Tu  stesso  la  seguirai  al  Tribunale 
degli  Eliasti  . . .  Ma  non  potrai  contenderla  al  rogo  che 
r  aspetta  ! 

Iperide  —  Oh,  Frine . . .  Frine  ! 

Frine  —  E  che  ni'  importa  !  ? . . .  Ebbi  un  tuo  bacio  di  fuoco, 
e  sfido  la  morte! 


Iperide        —  E  morte  ti  aspetta, 
Mia  Frine  diletta  : 
Ma  perderti  adesso 
Che  m'  ami,  non  vo  !  . . . 
Frine  —        Sì,  t' amo  ! . . .  Nel  petto 

Mi  nacque  un  affetto, 
Qual  forse  tu  stesso 
Non  senti  nel  cor  ! . . . 
Gerofante      —  Il  rogo  t'  aspetta  : 
Tremenda  vendetta. 
La  Dea  vilipesa 
Eichiede  ed  avrà  ! . . . 
Etère  —        La  gloria  di  Frine 

Ci  fece  regine  : 
Ma  Venere  offesa 
.  Non  sente  pietà  ! . , . 


Prassttele 


—  strapparti  al  tuo  fato, 


Modello  adorato, 
Vorrebbe,  e  non  puote, 
L'  amante  scultor  !  . . . 


Le  Vergini 


E  dir  che,  prostrata. 
Anch'  io  r  ho  adorata. 
Mi  tinge  le  gote 
Dell'  onta  il  rossor  ! . . . 


Sacerdoti 


—  Di  ferree  ritorte 


Si  cinga ...  ed  a  morte 
Queir  empia  si  danni 
Che  i  Numi  schernì  ! . . . 


Gli  altri 


È  folle,  se  spera  ! 
Sacrilega  etèra, 


Maestra  d' inganni 
Noi  tutti  tradì  1 . . . 


Gerofante  —  E  ora  stringete  tra  i  ceppi  la  rea...  e  sia  tratta 
sotto  buona  scorta  in  Atene  ! 

Frine  —  (mentre  i  soldati  le  legano  i  polsi).  Sei  vigliacco, 
0  Gerofante,  se  ti  abbandoni  così  al  desiderio  di  ven- 
dicarti contro  una  donna,  che  ti  disprezzò  ! 

Gerofante  —  Se'  tu,  invereconda  cortigiana,  che  meriti-  il 
disprezzo  di  tutti  !...  Domanda  a'  Greci,  che  tu  insulta- 
sti ne'  loro  più  sacri  affetti  ! 

Frine  —  I  tuoi  Greci  li  ho  visti. . .  inginocchiati  dinanzi  a  me. . . 
tributarmi  gli  onori  divini. . .  tanto  ha  potere  la  bellezza  ! 

Gerofante  —  Ella  bestemmia  ! 

Frine  —  Bada,  Gerofante  ! . . .  Il  fascino  della  bellezza  commuove 
anche  gli  Dei  ;  e  la  tua  vendetta  potrebbe  rimaner  incom- 
piuta! . . .  Iperide. . .  compagne. . .  non  piangete  :  questa 
per  me  non  è  la  via  del  supplizio  :  è  la  via  del  trionfo  ! 

(approfittando  eh'  è  tutta  nuda,  sotto  II  mantello  che  la 
avvolge,  accompagnerà  la  seguente  «  romanza  »  con  gesti  ana- 
loghi, scoprendosi  con  provocante  civetteria,  prima  il  seno, 
poi  le  hraccia,  che  leverà  al  cielo  in  atto  di  seducente  doloìce  : 
poi,  scoprendo  la  gamba;  e,  finalmente,  air  ultima  stro  fetta, 
scoprendo  intiero,  rapidamente,  il  manto,  e  richiudendolo  su- 
bito, mostrandosi,  per  un  attimo,  intiera). 
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FfiiNE         —        Se  un  somaro,  fa  1'  avaro  . . . 

E  vi  nega  un  po'  d'  argento  ; 

Voi. . .  mostrate  1'  argomento, 

E  r  avaro  —  sborserà  ! 
Se  r  amante  corbellato 
Si  ribella,  e  vi  discaccia. . . 
Voi  levate  al  ciel  le  braccia, 
E  perdon  vi  chiederà  ! 

Se  un  marito,  ingelosito, 

Infedele  vi  sospetta  ; 

Voi. . .  mostrate  la  gambetta. .  « 

Ed  a  creder  tornerà! 
Sempre  noi  col  -sesso  forte- 
Vincerem  nella  battaglia. 
Gli  archibugi,  la  mitraglia 
I  cannoni  è  tutto  qua  ! . . .  . 
Le  Etère    —        Noi  sfidiam  V  avversa  sorte  . . . 

Né'  il  pugnar  ci  fa  spavento  ! 

Noi  mostriamo  V  argomento. . . 

E  il  nemico  cederà  ! 
Sempre  noi  col  sesso  forte 
Vincerem  nella  battaglia  ! 
Gli  archibugi,  la  mitraglia, 
I  cannoni  —  eccoli  qua  !. . . 


(a/fascinate  da  Frine,  a  poco  a  poco  le  Etère,  e  tutte  le 
donne,  cantano  il  brioso  coro^  accompagnandolo  con  gesti  e  sgam- 
betti procaci  in  atto  di  sfida  e  di  eamonatiirà.  —  I  sacerdoti, 
i  soldati,  eh'  ebbero  in  consegna  Frine,  si  mostrano  scandaliz- 
zati e  indispettiti,  corbellati  anche 'dagli  studenti,  e  rendono  co- 
micissimo il  «  finale  ».  —  Le  Etère  circondemo,  dopo,  Gerofan- 
te,  eh'  è  furibondo,  —  Dacché  tutto  V  effetto  trionfale  della  di- 
fesa di  Iperide  al  4."^  atto,  e  anche  la  sintesi  dell'  intiero  lavoro, 
sta  nel  mostrar  nuda  Frine  davanti  a'  Giudici,  in  piena  Uice  ; 
è  bene  che,  in  questo  atto,  Frine  nuda  rimanga  in  fondo,  sulla 
spiaggia,  nella  penombra  del  chiaro  di  luna  ;  e,  quando  vengono 
le  torce  a  far  luce,  ed  ella  si  avanza,  sia  già  avvolta  nel  manto). 


ATTO  IV. 


Sala  del  giudizio  nel  Tribunale  degli  Eliasti.  —  In  fondo,  fuga 
di  arcate  sorrette  da  colonne  ;  e,  nel  bel  mezzo,  grande  statua  di 
Temi,  con  innanzi  un  tripode,  cbe  arde  e  fuma  d' incensi,  e  una 
piccola  ara  sulla  quale  sta  una  «  sveglia  ».  —  In  alto,  sopra  il 
simulacro,  un'  iscrizione  che  dice  :  —  La  legge  è  quasi  uguale  per 
tutti,  —  A  destra  dello  spettatore,  gradinata  a  semicerchio,  a 
varj  gradini,  dove  sederanno,  a  suo  tempo,  i  Giudici.  —  La 
gradinata  sorge  sopra  un  rialzo  con  tappeto,  dove  sarà  la  sedia 
dorata  per  il  Presidente,  con  tavola,  boccia  d' acqua,  campa- 
nello ecc.  —  Vicino  alla  gradinata,  e  verso  il  mezzo  della  scena, 
altro  rialzo  con  tappeto,  sul  quale  sta  la  ricca  sedia  curule  pel 
Gerofante.  —  A  sinistra  del  pubblico,  ingresso  coperto  da  ampia 
tenda  ;  e,  sul  davanti,  un  rialzo  di  tre  o  quattro  gradini,  con  tap- 
peto, dove  a  suo  tempo  starà  in  piedi  Iperide,  il  difensore  ;  e,  poi, 
Frine  nuda  esposta  a'  Giudici.  —  Guardie  in  fondo  e  guardie  a 
sinistra,  a'  due  lati  della  tenda. 

(entrano  in  scena  i  Gmdici,  —  Tutti  vecchi  con  lunghi 
capelli  e  harhe  hiaììche,  vestiti  tutti  di  bianco  alla  greca,  con 
grandi  scatole  di  legno  da  tabacco,  —  A  suo  tempo,  la  fila 
de^  vecchi  Giudici  bianchi,  schierata  alla  ribalta,  si  aprirà 
in  me^^Oj  e  ne  'usciranno  fuori  saltellanti  e  gaje  avvocatesse, 
—  Donne  in  toga  nera  e  tòcco  da  avvocati  moderni,  con  in 
mano  grandi  codici,  e,  sul  pretto,  le  grandi  facciòle  bianche). 

Giudici       —  Questi  vecchi  parrucconi- 
Avariati- —  sgangherati, 
Sono  i  giudici  'e  i  giurati 
Che  la  legge  —  manda  qua 
Ad  assolvere  i  birboni 
Ed  i  buoni  a  condannar  ! .  . . 
Noi  dormiamo  alla  seduta  : 
Giunta  r  ofa  del  verdetto, 
Ci  mettiam  la  mano  al  petto, 
•   E  diciam  di  sì  e  di  no  !  . . , 
È  secondo  là  bevuta 
Che  pietoso*  abbiamò  il  cori . . . 
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(si  dividono,  a  un  tratto,  in  due  gruppi  ;  e  scaturiscon  fuori^ 
saltellando,  le  nere  Avvocatesse,  che  cantano  il  loro  coro  allegro). 

Avvocatesse  —  Noi  siamo  gli  avvocati  fin  di  secolo  : 

Le  avvocatesse  siami 
E  r  ago,  la  matassa,  ed  il  gomitolo, 

Lasciato  abbiam  ! 
E,  con  la  toga  indosso,  e  in  mano  il  codice^ 

Legiferiam  ! 
Se  i  delinquenti  sono  belli  e  giovani, 

N'oi  li  assolviam  ! . . . 

(poi,  si  dividono  in  due  gruppi,  i  hianchi  e  le  nere,  da^ 
due  lati  opposti  della  scena  :  —  guardandosi,  si  hurlano  e  si 
scherniscono  scambievolmente). 

Giudici       —  (tabaccmido  e  ridendo) 

Guardate  là  che  Giudici  ! 

Ah,  ah,  non  fanno  ridere  ?  ! . . . 
Avvocatesse  —  Son  vecchi,  son  decrepiti, 

E  giudicar  pretendono  ?!.'.. 
Giudici       —  Son  scolaretti  ingenui, 

E  voglion  giudicar  ?  ! 

Ah,  ah,  ah,  ah  !.. . 
Avvocatesse  —  Ah,  ah,  più  non  ci  sentono, 

E  vogliono  sentenziar  ?  ! 

Ah,  ah,  ah,  ah  !.. . 

{dopo  analoghe  controscene,  finiscono,  sempre  ridendo,  col 
fondersi  insieme  :  —  tenendosi  per  mano,  un  bianco  e  una  nera, 
vengono  innanzi,  cantando  in  aria  di  malizia  e  di  mistero). 

Giudici  e  —  A  dir  la  verità  facciam  per  ridere. 
Avvocatesse     Nè  la  giustizia  ci  dà  da  pensar! 

Ah,  ah  !..  . 

Che  importa  a  noi*  che  i  delinquenti  scappino, 
E  s'  abbian  gì'  innocenti  a  condannar  ?  ! 
Ah,  ah  !.. . 

Noi  non  chiediam  che  questo:  — che  ci  paghino, 
E  che  il  mestier  ci  seguiti  a  ingrassar  ! 
Ah,  ah  ! .  . . 
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Si  sa  che  la  Giustizia  è  un  lusso  asiatico, 
E  chi  la  vuole  se  V  ha  da  comprar  ! 
Ah,  ah  !.. . 

(un  araldo  viene  dal  fondo,  e  canta  in  aria  di  recitativo). 

Araldo       —  Si  avvicina  il  Presidente, 

Con  l'Accusa  e  il  Difensore; 

Ed  un  nuvolo  di  gente 

Già  si  accalca  a  queste  porte. 

Terenzio  {è  V  usciere  :  —  amabile  caricatura  di  sciancato 
e  di  debole  vecchietto,  in  costume  bizzarro  tra  il  moderno  e 
V  antico  :  —  esce  zoppicando,  e  canta  con  voce  fioca  e  nasale  : 
La  co... rte  !...). 

(seguitando  la  musica,  e  mentre  i  Giudici  e  le  Avvoca- 
tesse vanno  a  sedere  sulle  gradinate,  alternandosi  in  pitto- 
resca disposizione,  il  popolo,  le  Etère,  invadono  la  scena  e 
occupano  lo  spazio  in  fondo  e  da'  lati,  artisticamente  in  gruppi, 

—  Escono  quindi  i  soldati,  che  si  dispongono  a'  lati  ecc.  —  E, 
finalmente,  il  Presidente  del  Tribunale,  Iperide,  e  il  Gero  fante. 

—  Il  Presidente  è  una  graziosa  caricatura,  un  tipo  irresi- 
stibilmente comico  :  vecchierello  arzillo,  con  occhiali  ecc.  — 
I  tre  escono,  tenendosi  per  mano,  col  passo  saltellante  de'  ra- 
gazzini, quando  vanno  innanzi  e  indietro,  cantando.  —  Anche 
i  tre  vanno  innanzi  e  indietro,  da'  lumini  al  fondo  della  scena, 
rimanendo  in  mezzo  alternativamente  il  personaggio  presentato. 

—  Il  vecchio  Usciere  corre  a  stento  su  e  giti  dietro  a'  tre,  inchi- 
nandosi a  suo  tempo  all' ultimo  presentato  con  grande  caricatura). 

Gerofante,  Presidente,  Iperide 
[Presidente  in  mezzo) 

I  tre  —  Ecco  la  Presidenza, 

Che  dal  dibattimento 

Con  saggio  accorgimento 

Pa  nascer  la  sentenza  ! 
Usciere         —  «  Eccellenza  ! . . .  > 
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[Gero fante  in  mezzo) 


I  TRE 


Usciere  — 


Ecco  sua  Keverenza 
Pubblico  Ministero, 
Che  mostrerà  severo 
De'  rei  la  deliquenza  ! 


Eccellenza  ! 


(Iperide  in  mezzo) 

I  TRE  —  Ecco  la  quintessenza 

Di  tutti  i  difensori, 

Che  i  più  grandi  oratori 

Vince  con  V  eloquenza  ! 
Usciere         —  «  Eccellenza  ! , 

Presidente     —  Ed  ora,  o  miei  colleghi, 

Mettiamoci  a  sedere  ! 

E  ognun  lo  zelo  spieghi 

Nel  fare  il  suo  dovere. 


(kitti  seggono  a'  loro  posti  ece.) 
(coro  generale  di  popolani  ece.) 

Coro  —  Temi  divina,  illumina 

De'  Giudici  la  mente  : 

La  tua  bilancia  regola 

In  modo  almen  decente  ! 

Fa  la  Giustizia  splendere, 

E  smaschera  1'  errore  : 

Temi  divina,  placalo 

De'  Giudici  il  rigore  ! . . . 
Presidenie     —  Usciere,  olà  ! . . .  Terenzio  ! . . . 

Comandate  il  silenzio  1 
Usciere         —  «  Silenziooo  ! . . .  » 


.  {cessata  la  musica,  e  tutti  a'  loro  posti,  il  Presidente  dice) 

.  Presidente  —  Illustri  Giudici  e  signore  Giudichesse  !  . . .  Vi 
annunzio  che,  nel  processso  che  stiamo  per  fare  contro 
Frine,  la  sacrilega  Etèra,  il  popolo  ateniese  raccolto 
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in  solenne  assemblea,  accettò  come  difensore  Iperide  ! . . . 
Avete  nulla  da  opporre  a  tale  scelta  ?  ! 
V  Giudice  —  Nulla  ! . . .  Il  sommo  oratore  sarà  degno  della 
sua  fama. 

2^  Giudice  —  Io  dichiaro  la  scelta  imprudente  ! . . .  Iperide 
amò  Frine  :  fu  da  lei  impoverito  e  abbandonato. 

Ipeeide  —  Io  non  lio  rancori  contro  costei  ! ...  La  conobbi  al  Ce- 
ramico ;  e,  se  agi  meco  da  cortigiana,  fece  il  mestier  suo. 

Gerofante  —  Io  temo,  in  vece,  che  una  scintilla  viva  ancora 
dell'  amore  antico  di  lui,  e  che  una  difesa  troppo  ap- 
passionata comprometta  la  Giustizia. 

Iperide  —  Ti  sta  molto  a  cuore  la  giustizia,  o  Gerofante  ?  ! 

Gerofante  —  Sono  sacerdote:  furono  oifese  due  Deità,  e 
voglio  che  r  onta  sia  lavata  col  sangue. 

Presidente  —  E  giustizia  sarà  fatta!  —  tanto  per  fare  qualche 
cosa  di  nuovo!  —  lo  prometto  ! . . .  Avvocato  difensore, 
hai  teco  il  denaro  dell'  aìnmenda  ? 

Iperide  —  Eccolo  !  [dexjonendo  im  sacchetto  di  cuojo). 

Presidente  —  Sai  la  sorte  di  quell'oro?!...  Se  non  salvi 
Frine,  resta  a  noi  per  pagare  le  spese  del  processo  . . . 
E  la  giustizia  costa  cara,  lo  sai  !  ■ 

Iperide  —  Lo  so  :  ma  mi  renderai  il  mio  denaro  :  ne  ho  fede  ! 

Gerofante  —  Sei  tanto  sicuro  della  vittoria,  sommo  oratore  ?! 

Iperide  —  Un  greco  che  combatte  è  sempre  certo  di  vincere. 

Presidente  —  Usciere  Terenzio  ! 

Usciere  —  Eccellenza  ! 

Presidente  —  Mostrate  la  sveglia  al  signor  avvocato. 

Usciere  —  Eccola,  Eccellenza  ! . . .  {mostrando  la  sveglia). 

Presidente  —  Vedi  ?  ! . . .  Quando  quella  sveglia  sonerà  la 
la  mezz'  ora  —  e  l' ho  caricata  da  me  stesso  !  —  la  tua 
difesa  dev'  esser  finita. 

Iperide  —  Breve  tempo  accordasti  alla  mia  arringa  ! 

Gerofante  —  Non  c'è  bisogno  di  tante  chiacchiere:  F -.ese- 
crando delitto  è  provato  :  son  mille  i  testimoni,  nè 
potrai  strapparla  al  rogo...  se  tu  parlassi  tre  giorni  ! 

Iperide  —  Lo  vedremo  ! . . .  Metti  la  sveglia  in  un  piatto. 

Presidente  —  E,  ora,  si  tragga  al  Tribunale  . . .  l'acciisata  ! 


{movimento  di  curiosità,  cmormorj  da  ogni  lato),: 
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Detto  —  {scampanellando)  Silenzio  ! . . .  o  faccio  sgomberare 

la  sala . . .  Usciere  Terenzio,  imponete  silenzio  ! 
Usciere  —  Silenziooo  ! . . . 

{un  araldo j  che  uscì  di  scena,  all'  ordine  del  Presidente, 
rientra  da  sinistra,  precedendo  quattro  guardie,  che  conducono 
Frine.  —  JElla  è  sempre  interamente  nuda,  co'  capelli  disciol- 
ti, e  tutta  avvolta  nel  manto  cV  Iperide.  —  Va  a  collocarsi 
in  piedi  presso  il  rialto  della  difesa,  sempre  a  sinistra  del 
pubblico,  sul  qual  rialm  sale  Iperide,  —  L'  usciere,  con  la 
sveglia  in  mano,  si  colloca  dalV  altro  lato  d' Iperide), 

Presidente  —  Si  procede  all'  interrogatorio  della  imputata  ! . . . 

Silenzio  ! . . . 
Usciere  —  Sileeenziooo  ! . . . 

Presidente  —  Dove  sei  nata,  e  come  ti  chiami?! 

Frine  —  Nacqui  in  Tespia  di  Beozia,  e  il  mio  nome  è  Frine. 

Gerofante  —  Non  è  vero!....  Si  chiama  Menesarete  :  ebbi 
testé  dal  Sindaco  di  Tespia  la  sua  fede  di  nascita  per 
telegrafo.  . .  La  chiamaron  Frine  per  schernire  il  pal- 
lore del  suo  volto,  che  non  conobbe  mai  rossore. 

Frine  —  Onorevole  Presidente,  costui  m'insulta! 

Presidente  —  Eh,  mia  cara  !  ...  È  il  Pubblico  Ministero  !  . . . 
Dunque,  diremo  Menesarete  soprannominata  Frine . . . 
Sei  schiava  ?! 

Frine  —  Son  libera  ! 

Presidente  —  E ...  la  tua  professione  ?  ! 

Frine  —  La  mia  professione  ?  ! 

Presidente  —  Si  !.. .  Tutta  Grecia  la  conosce  . . .  lo  so  . . .  ma 
la  legge  ha  certe  esigenze  . . .  Dunque,  diremo  . . . 

Frine  —  Io  non  ho  mai  fatto  nessun  mestiere  ! 

Presidente  —  xiUora  . . .  attendente  alle  cure  domestiche . . . 
Sai  perchè  qui  fosti  tratta  in  catene  ?  ! 

I]rine  —  Per  cenno  di  questo  Sacerdote,  che  m'odia,  perchè 
in  vano  mi  richiese  d'  amore  ! 

Gerofante  —  Costei  mentisce  ! 
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Presidente  —  {scampanellando)  Pubblico  Ministero  ! . . .  L' in- 
terrogatorio non  è  finito.  . .  Ti  trovasti  in  Eleusi  du- 
rante le  sacre  feste  ? 

EiiiNE  —  Si  ! 

Presidente  —  E  vi  ti  spinse  desio  di  nuove  conquiste  ?  ! 
Frine  —  No  :  la  speranza  di  obliare  un  amore  infelice. 
Presidente  —  E  per  chi  mai  ?  ! 

Frine  —  Onorevole  Presidente  ! . . .  Queste  cose  riguardano 
il  mio  cuore. . .  e  non  la  legge  ! 

Gerofante  —  Oh,  r  impudica  Etèra  ! . . .  Vuol  farci  credere 
che  ha  un  cuore,  e  che  ama  ! 

Erine  —  Fa  che  costui  mi  rispetti,  o  ti  dichiaro  indegno  di 
amministrar  la  giustizia  ! 

Presidente  —  Ma  è  il  Pubblico  Ministero,  piccina  mia  ! 

Gerofante  —  {alzandosi)  Sì  !.. .  E,  coma  tale,  ecco  lo  stato 
d'  accusa  contro  colei. . .  —  Durante  il  sacro  rito  di  Ce- 
rere, calpestando  la  legge,  profanando  la  religione,  che 
imponeva  il  silenzio  e  la  preghiera,  la  svergognata  cor- 
tigiana usci  tutta  nuda  dalle  spumose  onde  del  mare, 
e  al  popolo  stupefatto  gridò  :  —  «  Adoratemi  tutti  ! . . . 
Son  Venere  Afrodite  !  »  . . .  Osereste  negarlo  ?  ! 

Frine  —  Neanche  per  sogno!...  E  tutti  cotesti  imbecilli 
m' han  creduta  Venere  per  davvero,  tanto  ero  bella  ! . . . 
(applausi  del  xwpolo)  Li  senti  ?! 

Tutti  del  popolo  —  Sì,  sì  ! 

Presidente  —  (scampanella)  Silenzio  ! 

Usciere  — '  Silenzioooo  ! . . . 

Presidente  —  Dunque,  confessi  ?  ! . . .  E  chi  ti  spinse  all'  atto 
nefando  ?  ! 

Frine  —  Amore  ! . . .  Il  desiderio  di  commovere  un  cuore  che 
mi  sprezzava  ! . . .  La  brama  ardente  d'  un  bacio  di 
fuoco. . .  Per  ottenerlo,  sfidai  la  morte  !  . 

Gerofante  —  E  F  avrai  ! . . .  Giudici  intemerati,  essa  è  rea  di 
^  doppio,  orrendo  sacrilegio  —  Ha  profanato  i  nristeri  di  • 
Eleusi,  e  il  santo,  nome  di  Venere. . .  Due  dive  ha  offese 
costei. . .  A  ciò  la  trasse  solamente  il  suo  sfrenato  or- 
goglio, i  suoi  costumi  lascivi;  l'ingorda  bijama  di 
uomini  e  di  venali  amori;  che  rendesser  sempre  più 
infaustamente  celebre  il  suo  nome,  e  lucroso  il  mestie- 
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re  che  impunemente  esercitava  ! . . .  Nessuna  attenuante 
per  r  esecrabile  delitto  ! . . .  Nessuna  pietà  per  F  Etèra 
impenitente  e  sfacciata  ! . . .  Il  fuoco  del  rogo  purifichi 
la  terra  da  tanta  sozzura  !  (siede  solennemente), 

Frine  —  Ma  lo  sfacciato  sei  tu,  sacerdote  ! 

Peesidente  —  (c.  s,)  Silenzio. 

Iperide  —  (a  Frine)  Vuoi  perderti?!...  Taci!  (piano  e 

rapido). 
Usciere  —  Silenziooo  ! . . . 

Presidente  —  La  parola  è  all'  avvocato-difensore. . .  Usciere 

Terenzio,  occhio  alla  sveglia  ! 
Usciere  —  L'ho  nel  piatto,  eccellenza!  (esegue), 

Iperide  —  (si  raccoglie  e  comincici  dal  suo  rialto  V arringa). 

(versi  mart'ellifini  declamati). 

Colleghi  colendissimi,  e  piti  o  meno  onorevoli, 
Parò  un'  arringa  facile,  con  parole  scorrevoli, 
Quali  nella  parlata  nostra  favella  abbondano. 
Adatta  all'  ignoranza  di  quanti  mi  circondano  ! 


Il  Ministero  Pubblico  è  stato  inesorabile  ! 
Ma  qui  gatta  ci  cova,  e  una  gatta  palpabile . .  . 
Il  perchè  non  sapete,  quel  prete  è  indignatissimo  ?  ! 
Perchè  fece  con  I^rine  un  fiasco  splennissinio  ! 
Oh,  è  vero,  reverendo  !  :  già  molti  lo  accertarono  : 
Ella  andò  per  sonare,  ma  in  vece  la  sonarono  ! 


Anch'  io  'da  questa  femmina,  parafrasi  non  mèndico, 
Fui  ben  ben  ^scorticato  ;  ma  però  non  mi  vendico  ! 
Io  ragiono  con  logica,  colleghi  rispettabili, 
E  conosco  il  mestiere  di  codeste  adombili 
Sirene;  graziosissime,"  leggiadre  spogliatrici," 
Di  tanti . . .  che  di  farsi  spogliar  son  felici  ! 
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Del  resto,  le  altre  Etère,  che  i  loro  baci  vendono. 
Il  molto  oro  lucrato,  in  lusso  e  in  orgie  spendono  ; 
Mentre  Prine  i  tesori  impiega  a  comprar  ciottoli, 
E  a  fabbricar  si  mette  palagi,  piazze,  viottoli. 
Per  far  sul  nostro  suolo  la  sua  Tebe  rinascere. 
Sul  suolo  dove  andavano  finor  le  capre  a  pascere  ! 


Uno  sfrenato  orgoglio  a  Prine  attribuiscono  ? . . . 
Ma  quanti  hanno  del  merito,  tutti  alla  gloria  ambiscono  ! 
Troppo  a  gran  prezzo,  a  cifre  bizzarre  e  cervellotiche. 
Vendè  talor  le  ambite  sue  compiacenze  erotiche  ? . . . 
E  sia  !.. .  Ma  c'  è  una  legge  che  tariffò  quel  genere 
Di  mercanzia  che  chiamasi  :  —  il  piacere  di  Venere  ? . . . 
Una  donnina  amabile,  che  il  suo  bacio  vuol  vendere. 
Uno  scudo. . .  uno  scettro,  in  cambio  può  pretendere  ! 


Ed  a  questa  Beòta,  qual  donna  mai  fu  simile  ? . . . 
Qual  ebbe  si  perfetta  e  quasi  inverosimile 
Beltà  di  forme  ?  ! . . .  A  Venere  osò  dirsi  sorella  ? . . . 
Questo  è  il  misfatto  orribile  ?  ! . . .  Ma  Prine  è  tanto  bella, 
Che  il  paragon,  la  Diva,  non  può  di  certo  offendere  1 


E  chi  vi  dice,  o  Greci,  che  per  farvi  comprendere 
Meglio  la  sua  bellezza,  che  nelF  Olimpo  irraggia. 
La  stessa  Dea. . .  sospinta  non  1'  abbia  sulla  spiaggia, 
A  mostrarvi  il  miracolo  più  grande  del  creato  ? . . . 
Ed  in  tal  caso,  è  rea  Prine,  che  1'  ha  mostrato  ?  ! . . . 


Oh,  Greci  ! . . .  Per  voi  stessi,  del  bello  ammiratori  : 

Per  voi,  dell'  arte. . .  eterni,  invidiati  cultori, 

Non  fate,  vi  scongiuro,  che  diventi  probabile 

D'  un  giudizio  a  costei,  quest'  onta  incancellabile  ! . . . 

A  costei,  maraviglia  nuova  del  senso  estetico. 

Sacrilego  divien  chi  la  condanna:  eretico 

Bestemmiator  de'  Numi,  che  nel  bel  si  rivelano. . . 

(la  sveglia  suona  rumorosamente) 


Or,  via  que'  drappi...  via...  che  le  tue  grazie  celano, 
0  figliuola  di  Venere  prediletta  ! . . .  Su  !.. .  Mostrati  !  . . . 
E  tu,  a  tanto  miracolo,  greco  Sinedrio,  prostrati  ! . . . 

(rapidamente,  fa  salir  Frine  sul  proprio  rialto,  e  ne 
discende  egli,  togliendole  il  manto,  e  lasciandola  esposta 
nuda,  —  Controscene  analoghe  e  comicissime  di  tutti,  —  I 
Gitidici  non  stanno  più  nella  pelle  :  le  Avvocatesse  in  vece  si 
scandalizzano,  e  si  coprono  il  viso  inorridite,  —  I  piìt  fana- 
tici sono  il  vecchio  Usciere  e  il  Presidente,  che  pulisce  lesto 
lesto  gli  occhiali  per  veder  meglio,  —  Concerto  artistico,  lo- 
gico, vero,  non  volgare). 

Oh,  maraviglia! 
Divin  portento  ! . . . 
Già  in  cor  mi  piglia 
Fiero  sgomento  ! . . . 
Deh,  per  la  mia  beltà, 
0  Giudici,  pietà  ! . . . 
In  van  la  speri,  o  stolta  ! . . . 

Assolta  ! . . . 
Commossa  è  già  la  Corte  ! . . . 

A  morte  ! . . . 
0  Giudici,  pietà  ! . . . 
Ma  dunque,  che  si  fa  ?  !.. . 
Deciderà  la  sorte 
Tra  il  perdono  e  la  morte  ! . . . 
E  allor. . .  facciam  così  ! . . . 
A'  voti,  a'  voti,  sì  !.. . 

(a  un  cenno  del  Presidente,  V  Usciere  va  in  fondo  a  prendere 
V  urna  de'  voti,  e  un  vassojo,  dove  son  le  palle  bianche  e  nere; 
e  va  sulla  gradinata  a  porgerle  a'  GiudAci  e  alle  Avvocatesse, 
che,  consultandosi  ecc,  prendono  le  palle  e  le  onettono  nel- 
Vurna,  non  desistendo  mai  dalle  loro  controscene  di  lascivo 
desiderio  o  di  disprezzo,  —  In  tanto,  continuando  la  musica, 
Frine  discende  tra  le  braccia  d' Iperide,  che  la  ravvolge  di 
nuovo  nel  manto,  e  cantano  abbracciati) 


Tutti  — 

Gerofante  — 

Frine  — 

Avvocatesse  — 
Giudici  — 
Popolo  — 
Gerofante  — 
Frine  — 
Presidente  — 
Giudici  e  Avv.  — 

Presidente  — 
Tutti  — 
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Frine  —  Ah,  se  tu  m'  ami,  salvami  ! 

La  vita  ora  vogF  io  !.. . 
E  tutto  il  viver  mio 
A  te  consacrerò  ! . . . 

Iperide  —  Ah,  amore  di  quest'  anima, 

Luce  degli  occhi  miei, 
Salvarti  anch'  io  vorrei, 
Ma  ignoro  se  il  potrò  ! . . . 


Peesidente  —  Silenzio  ! 
Usciere  —  Sileeenzio  ! . . . 

(cessa  la  musica:  il  Presidente,  sorvegliato  dal  Gero  fante, 
ha  fatto  già  lo  spoglio  de'  voti,  e  proclama  la  votazione). 

Presidente  —  Le  palle  bianche,  signori  miei,  sono  uguali 

alle  palle  nere  ! 
Frine  —  Che  vuol  dir  ciò  ?  ! 
Iperide  —  Taci,  e  spera  ! 

Presidente  —  I  voti  sono  pari ...  e  in  questo  caso. . . 
Gerofante  —  In  questo  caso,  la  preferenza  resta  alla  Giu- 
stizia punitrice ...  e  Frine  è  condannata  ! 
Frine  —  Ahimè  ! 

Iperide  —  Con  buona  pace  della  parte  civile,  in  simili  fran- 
genti, è  sempre  la  clemenza  che  trionfa .  . .  Frine  è  as- 
solta ! 

Gerofante  —  Nego  recisamente,  e  sollevo  un  incidente  ! 
Iperide  —  E  io  metto  in  campo  una  pregiudiziale. 
Presidente  —  (scampanellando)  Vi  prego,  onorevoli  colleghi: 

mettetevi  d'  accordo  ! 
Gerofante  —  Del  resto,  come  Ministro  della  Dea  offesa, 

anch'  io  ho  diritto  di  voto,  e  metto  la  mia  palla  nera, 

che  dà  il  tracollo  alla  bilancia  ! 
Iperide        Vorrei  veder  questa  ! . . .  Se  vota  il  Pubblico 

Ministero,  vota  anche  la  Difesa,  e  metto  la  mia  palla 

bianca. 

Presidente  —  E  io,  che  sono  il  Presidente,  ne  metto  due 

candide  come  il  latte  ! 
Gerofante  —  Frine  deve  morire  ! 
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Avvocatesse  —  Sì,  sì  !.. .  Al  rogo  ! 

Giudici  —  No,  no  1 . . .  Assolta,  assolta  ! 

Presidente  —  In  somma  ! . . .  Che  baccano  è  questo  ?! . . .  Siamo 
nel  tempio  di  Temi ...  o  . . .  dirò  cosi . . .  nelle  cucine 
economiche  durante  F  ora  del  pasto  ?  !  [scampanella), 

Iperide  —  Allora,  decida  il  popolo  ! . . .  Greci,  volete  che 
Prine  muoja  !  ? 

Popolani  —  No,  no  ! . . .  Salva,  salva  ! 

Presidente  —  {spaventato  per  il  baccano  crescente).  Eh  !.. . 
che  vi  gira,  avvocato  Iperide  !  ? . . .  Ma  il  popolo  non 
ha  mai  capito  nulla  ne'  nostri  processi  ! 

Gerofante  —  La  Giustizia  è  al  disopra  del  volere  del  popolo  ! 

Iperide  —  Vox  populi,  vox  Dei  ! 

Gerofante  —  Sciocchezze . . .  che  si  dicono  ! 

Prine  —  Mio  Iperide,  che  sarà  dunque  di  me  ?  ! 

Presidente  —  Zitti!...  L'ho  trovata!  {con  impeto  e  scampa- 
nellando.  —  Mentr'  egli  sta  per  parlare,  ma  non  sapendo 
che  dire,  fra  V  attenzione  di  tutti,  Terenzio,  V  Usciere, 
si  fa  innanzi,  e  dice  timidaìnente  con  riverenza) 

Usciere  —  Con  vostra  licenza.  Eccellenza,  F  ho  trovata  io  ! 

Presidente  —  L'ha  trovata  lui! 

Usciere  — Il  codice  parla  tanto  chiaro!...  In  caso  di  sacri- 
legio e  di  offese  alla  divinità,  e  in  caso  di  controversia 
tra  i  Giudici,  la  decisione  spetta  a  Minerva,  a  Pallade 
santa,  la  dea  della  saggezza. 

Iperide  —  È  vero,  è  vero  ! 

Prine  —  Oh,  speranza  ! . . .  La  mia  Dea  ! 

Gerofante  —  E  Minerva  decida. 

Presidente  —  Sta  bene  ! . . .  Ma  dove  si  pesca  Minerva  a  que- 

st'  ora  bruciata  ?  1 
Gerofante  —  {al  popolo)  Olà,  nessuno  è  tra  voi  votato  a 

Minerva  ?  ! 

Presidente  —  Chi  è  F  eletto  di  Pallade  ?  ! 

Prassitele  —  {che  arrivò  ultimo  tra  la  folla,  e  assistè  a  parte 

della  difesa  ecc.)  Son  io  ! 
Prine  —  Prassitele  ! . . .  Il  mio  nemico  ! . . .  Ah,  son  perduta  ! 
Iperide  —  Addio  speranze!...  Egli  si  vendicherà! 
Gerofante  —  E  vendicherà  le  Dee  oltraggiate  ! . . .  Ne  sono 

certo  ! 


{preceduto  e  accompagnato  da  una  musichetta  analoga, 
Prassitele,  col  suo  occhialino  e  la  sua  aria  di  perfetto  lyon, 
s' avanza  a  passettini  cadenzati). 


Prassitele       —  Poiché  di  Pallade 
Io  son  r  eletto, 
La  palla  a  prendere 
Ora  m'  affretto  : 
E  nella  mistica 
Urna  la  metto, 
Perch'  esca  un  limpido 
Verdetto  —  alfin  ! . . . 
Gerofante  —  Questa  volta  la  speme  non  falla  : 

Di  Prassitele  è  nera  la  palla  ! . . . 
Frine  —  Mi  condanna  1'  amante  sprezzato  : 

Vendicato,  se  io  muojo,  sarà  ! . . . 
GriUDici  e  Avvocati  —  Di  Minerva  il  responso  fìa  quello  : 
Non  ammette  ricorso,  nè  appello  ! 
Popolo  —  L'  alma  Diva  da  Frine  oltraggiata, 

Or  placata  col  sangue  sarà  ! . . . 


{Prassitele  va  al  banco  della  Presidenza  :  prende  V  urna 
con  entro  le  palle  ;  e,  tenendola  fra  le  mani  e  scotendola,  s'  a- 
vanza,  seguito  da  Frine). 

Prassitele    —  Nel  bujo  del  barattolo ... 

Senti,  le  palle  ballano  : 
Le  nere,  ahimè  ! ,  mi  tentano, 
E  alla  vendetta  incitano  . . . 
Larà,  larà,  larà  —  lallà 
Parà,  parà,  parà  —  papà  ! . . . 


{saltellando  graziosamente,  agita  V  urna  in  aria  con  ambo 
le  mani;  e  Frine,  saltellando  anche  lei  mal  suo  grado,  e  sup- 
plicando lusinghiera) 

Erine         —  Pietà  di  me  !  —  di  me  pietà 

Ti  muova  almen  la  mia^  beltà  ! . . . 


—  70  - 


Prassitele  —        Or  senti  le  fatidiche 

Palle  come  si  cozzano  ?  ! . . . 
Tra  lor  le  dita  fremono, 
ISTè  san  che  palla  scegliere  ! . . . 
Lara,  larà,  ecc.  ecc. 

Prine         —  Abbi  pietà  del  mio  dolor  ! 

Non  ti  scordar  1'  antico  amor  !  . . . 

(Prassitele  ritorna  al  banco,  dove  depone  V  terna,  dopo 
aver  messo  dentro  il  suo  voto) 

Prassitele  —        Già  la  mia  palla  è  là  ! 

Larà,  larà,  larà  ! . . . 
Presidente  —  Attenti  ! . . .  Io  tiro  fuor 
La  palla  del  Signor  ! . . . 
Tutti         —  (sottovoce)  La  palla  del  Signor  ! . . . 

(Il  Presidente,  con  molta  solennità,  mette  la  mano  nel- 
Vurna,  che,  per  essere  stata  jjrima  vuotata,  non  contiene  ora  che 
il  voto  di  Prassitele,  —  Ne  estrae  ima  palla  bianca,  che  mostra 
solennemente,  gridando) 

Presidente  —  Bianco  ! . . .  Il  voto  di  Minerva  è  bianco  ! 
Gjerofante  —  Bianco  ! 

Iperide  —  Ah,  il  voto  di  Minerva  è  bianco  ! 
Tutti  —  «  Gloria  a  Minerva  !  »  . . .  «  Viva  Frine  !  »  . . .  «  Viva 
Prassitele  !  » 

Prassitele  —  Il  commendator  Prassitele  ha  fatto  il  suo  do- 
vere ! . . .  Grazie,  o  Signori  ! 

Prine  —  Anima  generosa  ! . . .  Salva  ! . . .  salva  ! 

Presidente  —  Sì,  signorina  Trine  ! . . .  Visto  il  risultato  ultimo 
della  votazione,  in  nome  della  legge  vi  dichiaro  assolta  ! 

Tutti  —  Viva  la  Giustizia  ! 

Gerofante  —  Ah,  sciagurato  Prassitele  ! . . .  Che  mai  face- 
sti !  ? ...  Tu  ti  sei  disonorato  ! ...  La  Grecia  dirà  di  te. . . 

Prassitele  —  Dirà. . .  che,  nella  mia  qualità  di  scultore,  ho 
voluto  rispettare  il  modello  del  mio  capolavoro  ! 

Trine  —  (al  Gerofante)  Ci  vuol  pazienza,  mio  caro  Sacerdo- 
te!... Te  l'avevo  detto  che  le  mie  bellezze  m'avreb- 
bero salvata  anche  dal  rogol...  E  ora...  compagne... 
amici...  Iperide  adorato. . .  ora,  fate  eco  alla  mia  giojal 


—  Il  — 


Tutti  —        Onore  a  Frine  ! . . . 

Teine  —  Ed  ora  non  m' importa 

Che  Tebe  sia  risorta, 
Per  tramandare  a*  posteri 
Il  mio  nome  immortai  ! . . . 

Fama  più  duratura, 

Vittoria  più  sicura. 

Mi  tributò,  assolvendomi. 

Il  vostro  Tribunal  !  . . . 
Etère  e      —  Di  Frine  il  nome, 
Avvocatesse        Dall'  aure  chiome. 
Dal  porporino 
Labbro  divino, 
In  ogni  cuore 
Dischiude  amore, 
Eisveglia  i  sensi 
Di  voluttà  ! . . . 

Nè  le  invidiose 

Donne  gelose 

Potran  bastare 

A  denigrare 

Le  sue  bellezze. 

Le  sue  ricchezze, 

I  suoi  sorrisi. 

Le  sue  virtù  ! . . . 
Frine  —  Su  compagne,  su  esultiam  ! 

Inneggiamo  alla  beltà  !  . . . 
Se  uno  scettro  non  abbiam, 
Pur  regine  sempre  slam  1 . . . 

Per  goder,  e  far  godere, 

Ci  fe'  belle  il  Creator  ! 

Fonte  eterna  di  piacere 

La  bellezza  è  all'  uman  cor  ! . . . 

(termina  con  un  «  can-can  »  artisticamenta  concertato , 
menire  il  coro  ripete  il  «  ritornello  »  di  Frine), 

FINE 


